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L’impatto che le AUP nei contesti di Pro Senectute hanno sulla qualità di vita delle persone che vi partecipano 

Abstract 
Il lavoro di ricerca si pone l’obiettivo di analizzare l’impatto che le misure AUP nei contesti di 
Pro Senectute hanno sulla qualità di vita dei loro partecipanti.  
In particolare, si è deciso di approfondire tale tematica tramite le otto dimensioni della qualità 
di vita sviluppate da Schalock nel 2004: lo sviluppo personale, l‘autodeterminazione, le 
relazioni interpersonali, l’integrazione sociale, i diritti, il benessere emozionale, il benessere 
fisico e il benessere materiale.  
Sottoponendo a sei partecipanti di misure AUP nei contesti di Pro Senectute un’intervista semi-
strutturata, si è potuto raccogliere una serie di informazioni e dati utili ad analizzare l’impatto 
delle misure in merito alle menzionate otto dimensioni di Schalock.  
Sulla base delle informazioni raccolte, grazie allo strumento di rilevazione dati scelto, si sono 
messe in evidenza non solo quelle dimensioni che, attualmente, concorrono alla qualità di vita 
delle sei persone intervistate ma anche quelle che – a dire delle stesse – sono emerse come 
dimensioni da sviluppare maggiormente.  
Dall’analisi delle otto dimensioni di Schalock, emerge in generale che le misure AUP tramite 
Pro Senectute non hanno peggiorato la qualità di vita delle persone.  
In particolare, le dimensioni dell’autodeterminazione, delle relazioni interpersonali, dei diritti e 
del benessere emozionale hanno avuto un impatto complessivo positivo sui partecipanti.  
Per quanto riguarda le dimensioni dello sviluppo personale, del benessere fisico e materiale 
l’indagine qualitativa ha fatto emergere un’eterogeneità rispetto alle esperienze individuali dei 
partecipanti.   
Infine, nessuno dei partecipanti a misure AUP ha riscontrato un impatto sulla propria qualità 
di vita per quanto riguarda la dimensione dell’integrazione sociale.  
 
Questa ricerca vuole essere un approfondimento scientifico del quale i diversi attori delle 
misure AUP sul territorio ticinese possono usufruire come una possibile chiave di lettura 
rispetto qualità di vita delle persone inserite in misura.  
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Glossario: 
AUP: Attività di utilità pubblica 
USSI: Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento di Bellinzona 

URC: Ufficio regionale di collocamento di Bellinzona 

CSIAS: Conferenza svizzera delle istituzioni di assistenza sociale 

ADI: Assicurazione contro la disoccupazione 

AVS: Assicurazione vecchia e superstiti  

SdSS: Sezione della Divisione dell'azione sociale e delle famiglie di Bellinzona 

DFP: Divisione della formazione professionale del Canton Ticino 

SdL: Sezione del Lavoro di Bellinzona 

DECS: Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport del Canton Ticino 

URAR: Ufficio dei richiedenti l'asilo e dei rifugiati di Bellinzona 

PIINS: Progetto individuale di inserimento  

MIS: Misure Speciali 

QdL: Qualità del lavoro 
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1. Introduzione 
La tematica affrontata in questo lavoro di ricerca è nata da un interesse personale rispetto alla 
Fondazione Pro Senectute e all’utenza di cui si occupa.  
Avendo conosciuto il responsabile inserimento di Pro Senectute, il signor Carmine Miceli, ho 
avuto l’opportunità di approfondire con lui diversi aspetti delle attività di natura sociale 
realizzate presso la Fondazione. Da questo dialogo è emerso un interesse reciproco ad 
approfondire la tematica degli inserimenti sociali attraverso misure di Attività di utilità pubblica 
(AUP) offerte da Pro Senectute.  
La tematica delle misure di inserimento mi interessa molto. La considero un aspetto importante 
collegato, in generale, al concetto di welfare e, più precisamente, alle politiche sociali che si 
creano, sviluppano e concretizzano nel contesto ticinese. Un argomento che mi ha sempre 
interessato e, grazie anche alla mia specifica esperienza lavorativa presso la Fondazione 
Diamante, è tuttora – per me – fonte di riflessione.  
Da questi spunti e dagli incontri con il signor Miceli ed il relatore di tesi, il professore Avilés, si 
è concretizzato l’interrogativo che è alla base di questa ricerca: ossia indagare l’impatto che 
gli AUP, nei contesti di Pro Senectute, hanno sulla qualità di vita dei loro partecipanti al 
percorso di inserimento.  
 
Il lavoro di ricerca si sviluppa partendo dall’analisi teorica del concetto di Welfare State per 
arrivare all’analisi del contesto normativo delle misure di inserimento (professionale, formativo 
e sociale) previste dall’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento (USSI) del Canton Ticino 
che ha portato alla creazione delle misure sociali di AUP.  
Tale analisi teorica è stata completata dall’approfondimento delle otto dimensioni che, 
secondo Schalock, concorrono alla qualità di vita di una persona: lo sviluppo personale, 
l‘autodeterminazione, le relazioni interpersonali, l’integrazione sociale, i diritti, il benessere 
emozionale, il benessere fisico e il benessere materiale. Inoltre, considerando anche l’obiettivo 
di USSI relativo all’inserimento professionale, si è approfondita un’ulteriore chiave di lettura 
dell’impatto delle misure di AUP sul partecipante: quella relativa alla qualità del lavoro (QdL).  
In seguito, anche grazie ad un’intervista con il responsabile inserimenti della fondazione, si è 
studiato il contesto operativo di Pro Senectute in cui i partecipanti alle misure AUP svolgono 
la loro attività.  
Dopo aver esposto la metodologia di ricerca, è stata effettuata l’analisi dei dati raccolti nel 
corso di sei interviste condotte con l’ausilio di questionari sottoposti ad altrettanti partecipanti 
AUP, nei contesti di Pro Senectute, al fine di indagare l’impatto delle stesse sulla loro qualità 
di vita.  
Nelle riflessioni conclusive sono state presentate, in particolare, quelle dimensioni che, 
secondo le testimonianze raccolte, non concorrono ad aumentare la qualità della vita dei 
partecipanti AUP di Pro Senectute. 
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2. Analisi della bibliografia 
2.1. Analisi del quadro normativo e istituzionale del Welfare State in Ticino 

Il contesto in cui l’operatore sociale agisce, al fine di sostenere e promuovere l’integrazione 
delle persone in assistenza, è determinato da politiche sociali che si sviluppano come risposta 
a situazioni economiche e sociali che colpiscono fasce della popolazione particolarmente 
esposte al rischio di povertà ed esclusione sociale. Obbiettivi e strumenti dell’operatore sociale 
sono espressamente stabiliti dal quadro legislativo di riferimento, adottato dai partiti politici e 
plasmato da dibattiti teorici e scientifici, anche con riferimento al finanziamento di tale politica 
sociale (Bonoli, 1999, p.58).  
Anche il sistema di Welfare State in Svizzera (e rispettivamente in Canton Ticino) è – al pari 
di quello di altri Stati democratici e moderni - frutto del contesto politico-istituzionale e 
scientifico che ha portato il legislatore elvetico prima, e cantonale poi, in un determinato 
momento storico, a configurare forme e contenuti dello Stato sociale.  

2.1.1. Le politiche di welfare  
Lo Stato sociale, o Welfare State, è un concetto relativamente recente della nostra società 
moderna (venne usato per la prima volta, infatti, in Inghilterra, durante la Seconda guerra 
mondiale, al momento della pubblicazione dei piani Beveridge del 1942) ed è considerato il 
principale meccanismo di regolazione degli effetti distributivi del mercato (De Boni, 2009). 
Per poter parlare di Welfare State con riferimento anche al concetto di redistribuzione del 
reddito a fini di benessere sociale (e non semplicemente con riferimento ad una forma di 
protezione sociale), “(…) occorre che lo Stato assuma in modo sistematico la responsabilità 
per la soddisfazione dei bisogni fondamentali dei suoi cittadini e non solo di alcune categorie, 
configurando un insieme di diritti sociali” (Saraceno, 2013, p.13). 
Nel contesto svizzero, tali diritti si basano su due blocchi ben distinti di politiche sociali. Un 
primo blocco costituisce le politiche sociali dell’epoca industriale poiché si sviluppano nel corso 
del forte sviluppo industriale del diciannovesimo secolo che si concluderà alla fine del 
trentennio 1945-1975, periodo conosciuto anche come “les Trente glorieuses”. Tale epoca, 
che si caratterizzava, appunto, da tassi di piena occupazione, conosce – a metà degli anni ’70 
– una contrazione notevole del mercato del lavoro, a cui lo Stato risponde con un’importante 
elargizione di sussidi di disoccupazione volti ad assorbire la crisi dei redditi da lavoro (Bonoli, 
2006, p.793).  
Un secondo blocco costituisce le politiche sociali che si sviluppano, appunto, a partire dagli 
anni ’70. Si differenziano da quelle legate al periodo di forte industrializzazione perché 
rispondono all’emergenza di cambiamenti economici decisamente nuovi, ossia alla 
disoccupazione di lungo periodo, alla nascita del precariato e del lavoro atipico, all’entrata 
massiccia delle donne (incluse le madri di famiglia) nel mercato del lavoro, in contesto sociale 
in cui si assiste ad una crescente precarietà delle strutture famigliari. In altre parole, le politiche 
sociali si sviluppano su nuovi binari che devono favorire il reinserimento professionale come 
anche la presa in carico dei bambini di madri e padri lavoratrici. Tali politiche sociali si 
caratterizzano non solo per assicurare il diritto al sussidio a beneficio del lavoratore ma, 
sempre più sistematicamente, anche per imporgli determinati obblighi: ossia il lavoratore è 
chiamato a offrire delle contro-prestazioni ed è inoltre vincolato a partecipare a programmi di 
formazione o a misure di rinserimento professionale (Bonoli, 2006, p.793). 
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2.1.2. Lo stato sociale attivatore 
Sin dall’inizio degli anni ’80, infatti, la politica sociale inizia a mettere al suo centro il principio 
del rientro nel mercato del lavoro del beneficiario di sussidio statale, ossia di remarketing del 
disoccupato. Si assiste, quindi, ad una transizione da un modello centrato sul Welfare state 
ad uno centrato sul Workfare state. Detto in altri termini, si tratta di una transizione verso uno 
Stato attivatore il cui obbiettivo ultimo è quello di “incrementare l’efficienza del sistema 
economico, ovvero la sua capacità di creare ricchezza ottimizzando l’impiego di risorse e 
capacità produttive” (Aviles et al., 2014). 
Tre sono stati i fattori che hanno sostenuto questa evoluzione dello stato sociale, in Svizzera 
come in altri paesi democratici occidentali. Innanzitutto, il costo dello stato sociale – per come 
era stato impostato nel periodo di forte industrializzazione post-bellico – si è rivelato essere 
molto alto e quindi insostenibile sul lungo periodo. Di conseguenza, l’intervento statale si è 
spostato sul lato dell’offerta di lavoro, promuovendo politiche volte a migliorare la capacità 
dell’individuo di trovare un’occupazione (Bonvin et al., 2020, p.28). 
In secondo luogo, lo stato sociale è stato visto come strumento che crea un potenziale fattore 
di dipendenza per i suoi beneficiari. Jean-Michel Bonvin, nel “Dictionnaire de politique sociale” 
ricorda come George Gilder – autore de “Ricchezza e Povertà” (1981), molto considerato 
dall’amministrazione Reagan di quel periodo, che era decisamente propensa a sviluppare 
forme di capitalismo conservatore secondo cui, tra le altre cose, era indispensabile ridurre la 
spesa pubblica – considerava lo Stato sociale come un fattore che “soffoca il dinamismo degli 
individui, impedendo la loro autonomia e incoraggiando la loro dipendenza” (Bonvin et al., 
2020, p.28).  
In terzo luogo, si è puntato il dito contro l'inadeguatezza degli interventi standardizzati dello 
stato sociale redistributivo. In altre parole, si è arrivati a suggerire che il diritto incondizionato 
e standardizzato – che offre l’accesso a benefici identici per tutti gli individui – dovesse essere 
sostituito da una forma di contratto in cui fosse possibile adattare il contenuto degli interventi 
alle specifiche circostanze delle persone interessate. Da un diritto universale o generalizzato 
si doveva passare a realizzare una politica sociale fondata sul principio del contratto 
“individualizzato”; da un diritto sociale (passivo) concesso al beneficiario bisognoso di 
protezione, si doveva arrivare ad istituire un dovere del beneficiario di superare la crisi con i 
propri sforzi. Lo Stato, in tale contesto, è colui che promuove la ri-attivazione dell’individuo e, 
offrendogli l’opportunità di accedere a percorsi e programmi formativi, lo stimola a prendere in 
mano il suo destino di cittadino indipendente e autonomo (Bonvin et al., 2020, p.28). 

2.1.3. L’inserimento nella politica sociale del Canton Ticino 
Quadro generale di riferimento 
La politica sociale, per come la conosciamo attualmente, è stata plasmata nel corso dei 
decenni. Se all'inizio del XX secolo, lo Stato ha collettivizzato la protezione contro i rischi 
individuali (visti come rischi sociali) e ha integrato gli assicurati in un sistema di assicurazione 
collettiva, è solo a partire dalla seconda metà del XX° secolo che il mandato d'integrazione 
delle assicurazioni sociali e dei sussidi è stato ulteriormente sviluppato e concretizzato (Office 
fédéral des assurances sociales OFAS, 2013).  
In particolare, a livello federale il mandato di integrazione è stato formalizzato nella revisione 
del 1998 degli standard emanati dalla Conferenza svizzera delle istituzioni di assistenza 
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sociale (COSAS, nel suo acronimo in italiano)1. Le sue direttive rappresentano un punto di 
riferimento nella definizione di base dei beneficiari dell’aiuto sociale e offrono metodi per il 
calcolo dei contributi di aiuto. Dal 2005, questo fabbisogno di base viene combinato alle 
condizioni e agli incentivi finanziari per la reintegrazione professionale. Nel 2021, a seguito di 
un dibattito politico in merito alla generosità di alcune misure di integrazione proposte dalle 
succitate direttive e la conseguente uscita di alcuni Cantoni e Comuni dalla Conferenza, 
quest’ultima emana delle nuove direttive (Linee guida) (COSAS, s.d.-b).  
Tali nuove direttive, il cui carattere vincolante è direttamente collegato all’emanazione della 
legislazione comunale o cantonale e alla relativa giurisprudenza, assicurano che ogni 
individuo preso in carico dall’assistenza sociale possa beneficiare di un egual trattamento 
rispetto ad un suo pari. Inoltre, queste linee guida cristallizzano alcuni pilastri dell’aiuto sociale. 
Innanzitutto, si postula che l’individuo in difficoltà possa accedere a misure volte a favorire 
l’inserimento professionale e l’integrazione sociale. Poi, si sottolinea il valore indubbio 
dell’aiuto sociale: esso “rende possibile la partecipazione alla vita economica, sociale, 
culturale e politica, garantendo così le condizioni per un’esistenza dignitosa”. L’esistenza 
dignitosa appare quindi come obbiettivo in sé dell’aiuto sociale. Ed infine, si afferma che l’aiuto 
sociale rappresenta il “collante” delle basi del nostro Stato democratico e una garanzia per la 
“pace sociale” (COSAS, s.d.-c).  
Ciò premesso, quello che rendono rilevanti – ai fini di questa ricerca – tali Linee guida del 
2021, sono i principi sanciti per impostare l’aiuto sociale a livello cantonale, comunale e 
associativo. Innanzitutto, tra i principi esposti, viene sancita la dignità umana. Infatti, l’aiuto 
sociale deve ambire ad assicurare la dignità umana ad ogni persona, la quale non deve sentirsi 
degradata (dal ricevere tale aiuto). In secondo luogo, si sancisce il principio 
dell’individualizzazione. Le prestazioni devono basarsi sul principio dell’individualizzazione 
delle misure di sostegno che devono essere adattate alla persona in difficoltà. Inoltre, si 
cristallizza il principio della “prestazione e della controprestazione”. In altre parole: se hai diritto 
ad ottenere un sostegno, devi essere pronto ad offrire qualcosa in contropartita. Secondo 
alcuni studiosi, il concetto di controprestazione rispecchia il paradigma dell’attivazione ed è 
coerente con i modelli di Workfare State già introdotti negli USA e in GB (Avilés et al., 2014). 
Infine, le direttive 2021 fissano il principio del coordinamento con terzi: l’aiuto sociale è 
costituito dal contributo di ciascuno attore della vasta rete (del settore pubblico e della sfera 
privata) che ruota attorno alla persona in assistenza. Gli attori della sfera privata vengono 
menzionati in modo preciso: la famiglia, il vicinato, le associazioni, le attività di volontariato 
(COSAS, s.d.-d).   
Se le direttive COSAS sono molto chiare rispetto agli obbiettivi e ai principi che devono guidare 
l’aiuto sociale a tutti i livelli, sono anche molto chiare riguardo agli obblighi e ai doveri che 
devono essere rispettati dagli individui beneficiari di tale aiuto. Le linee guida non lasciano 
dubbi in proposito: colui che beneficia dell’aiuto sociale deve contribuire alla riduzione e 
all’eliminazione della situazione di indigenza in cui si trova. Si individuano, di conseguenza, 
anche alcune misure per ridurre la situazione di indigenza come, per esempio, la ricerca e 
l’inizio di un’attività lucrativa ragionevolmente esigibile e la concessione di un contributo 
all’inserimento professionale e all’integrazione sociale (COSAS, s.d.-a).  

 
1 La Conferenza è un’associazione professionale che accorpa i rappresentanti degli attori principali dell’aiuto sociale: le Città e i 
Comuni, le autorità sociali cantonali, le autorità federali e le organizzazioni private dell’aiuto sociale (COSAS, s.d.-b). 
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Da questi obblighi e doveri si evince come l’attivazione non sia concepita come una questione 
di scelta spontanea per gli individui, ma come un obbligo di porre fine, quanto prima, alla 
situazione di dipendenza dallo Stato e di recuperare l'autonomia finanziaria.  
Il Cantone Ticino: quadro normativo e strategia operativa 
La politica sociale del Canton Ticino si è sviluppata dietro impulso dei principi stabiliti a livello 
federale. Nel nostro Cantone, l’inserimento sociale dei cittadini residenti si basa in particolare 
su due fonti giuridiche: la Legge sull’assistenza sociale dell’8 marzo 1971 e il Regolamento 
sull’assistenza sociale del 18 febbraio 2003.  
La Sezione del Sostegno Sociale (SdSS) della Divisione dell'azione sociale e delle famiglie di 
Bellinzona è l’autorità di riferimento per le varie attività e misure di inserimento sociale a livello 
cantonale. Nel 2021, la SdSS ha pubblicato la Strategia di inserimento e integrazione socio-
professionale della Sezione del Sostegno Sociale 2021.  
Un elemento fondamentale di questa Strategia è dato dai PIINS: ossia progetti individuali per 
beneficiari di prestazioni sociali che hanno la possibilità e la volontà di incrementare la propria 
autonomia sociale e indipendenza professionale. Tali beneficiari sono anche definiti 
“beneficiari USSI”, dal nome dell’Ufficio del sostegno sociale e dell'inserimento, che – già a 
partire dagli anni ’90 – si è dotato di specifici Programmi per l’occupazione temporanea degli 
assistiti (Avilés et al., 2014).  
La realizzazione degli obbiettivi individuali dei PIINS è frutto di una partnership tra più attori: 
oltre alla SdSS, intervengono in modo coordinato anche la Sezione del Lavoro con la Divisione 
della Formazione Professionale (DFP) del DECS (Dipartimento dell’educazione, della cultura 
e dello sport del Canton Ticino) e vari organizzatori esterni, tra cui gli Uffici regionali di 
collocamento (URC). Un elemento importante della menzionata strategia prevede di 
procedere ad una sollecita valutazione dell’occupabilità dell’assistito. Ne consegue, in modo 
innovativo rispetto a quanto fatto prima dell’emanazione di tale strategia, di coinvolgere subito 
l’URC in modo da favorire (sin dalle prime fasi dell’erogazione dell’aiuto sociale), 
un’integrazione nel mondo del lavoro (Repubblica e Canton Ticino, 2021).  
L’insieme di tutte le misure create per favorire il collocamento del beneficiario nel mondo del 
lavoro viene denominato dispositivo (o mandato) di inserimento e integrazione. I criteri per 
l’attivazione di un progetto individuale si focalizzano, attualmente, sulle fasce di beneficiari più 
sensibili (fasce di età 18-25 e 45-65). Per i soggetti che possono trovare rapidamente (o più 
facilmente) un lavoro è l’URC che si occupa del mandato di integrazione. Per gli assisti che, 
invece, non lo sono, il mandato di inserimento e integrazione resta nelle mani dell’USSI 
(Repubblica e Canton Ticino, 2021).  
I Progetti Individuali di Inserimento e Integrazione: lo scopo 
Le attività di inserimento previste dalla SdSS hanno l’obbiettivo di far raggiungere l’autonomia 
sociale e l’indipendenza professionale a coloro che sono al di fuori del mercato del lavoro e ai 
margini della società, andando proprio a sviluppare il potenziale di ciascuno di essi. I progetti 
individuali di inserimento sociale permettono, infatti, di andare ad identificare un percorso di 
sviluppo individuale creato sul profilo stesso del beneficiario.  
La strategia differenzia tre percorsi specifici di inserimento, che vengono proposti al fruitore 
delle misure di assistenza in base al suo profilo e alle sue necessità per favorire l’integrazione 
nel mondo del lavoro. Si parla, a tale proposito, di: percorso professionale, percorso formativo 
e percorso sociale (Repubblica e Canton Ticino, 2021).  
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Nel percorso professionale vengono proposte misure di perfezionamento delle tecniche di 
ricerca impiego, di apprendimento e sviluppo delle competenze professionali per persone 
collocabili, nel breve termine, sul mercato del lavoro ordinario. L’URC è l’ente di riferimento 
delle misure predisposte in tale percorso: tra le misure troviamo stages professionali con scopo 
orientativo (SPO, della durata fino ad 1 mese) oppure con scopo formativo (SPF, della durata 
da 2 a 6 mesi). Queste misure intendono favorire l’inserimento nel mercato del lavoro dei 
beneficiari di sostegno sociale che per diversi fattori (autonomia sociale, indipendenza 
professionale e stato attuale di salute psico-fisica) possono essere inseriti sul mercato del 
lavoro ordinario rapidamente. 
Nel percorso di formazione le misure sono identificate in collaborazione con la Divisione della 
Formazione Professionale (DECS) e hanno lo scopo di ottenere, alla fine, una certificazione 
delle competenze acquisite che vuole aumentare il potenziale occupazionale dell’assistito. La 
loro durata varia a dipendenza del percorso formativo intrapreso dal partecipante ma dura 
come minimo 12 mesi. 
Infine, nel percorso sociale (le cui misure sono gestite direttamente dal SdSS) gli interventi di 
accompagnamento sociale si focalizzano sugli aspetti motivazionali dell’individuo e sullo 
sviluppo delle competenze sociali necessarie per un suo inserimento in società e una gestione 
autonoma della sua vita quotidiana. Le misure di inserimento e integrazione sociale si basano 
sullo svolgimento di attività pratiche occupazionali e si prefiggono di raggiungere determinati 
obiettivi specifici misurabili nell’ambito del progetto PIINS. 
Le misure di inserimento previste dal percorso sociale si suddividono in due grosse categorie. 
Oltre alle Misure speciali (MS), che sono pensate per quegli individui con caratteristiche 
particolari, ci sono le Attività di Utilità Pubblica (AUP) (Repubblica e Canton Ticino, 2021). 
“Le Attività di Utilità Pubblica (AUP) consistono in periodi di (ri)allenamento al lavoro e hanno 
una durata iniziale di 6 mesi, rinnovabili a determinate condizioni (Avilés et al., 2014, p.26)”. 
Le AUP sono offerte unicamente da organizzazioni attive nel settore non profit o pubblico, 
come p.es. le case anziani, i Comuni e Associazioni come la Caritas Ticino: organizzazioni 
senza scopo di lucro che devono sottoscrivere una convenzione di collaborazione con USSI 
(Avilés et al., 2014, p.26). 

2.2. Inserimento professionale e qualità di vita  

Per realizzare un’analisi delle AUP previste a livello cantonale, è necessario approfondire, a 
livello teorico, alcune chiavi di lettura di tali misure, con particolare riferimento alla qualità di 
vita dell’individuo e alla qualità del lavoro (QdL). Infatti, se è vero che questa ricerca si 
concentra principalmente sul tema della qualità di vita, è tuttavia necessario esaminare anche 
il concetto di QdL in quanto i partecipanti di misure AUP si trovano inseriti in contesti lavorativi. 
Questi strumenti teorici torneranno utili anche per inquadrare la parte empirica di questo lavoro 
di ricerca.   

2.2.1. La qualità di vita  
Come approfondito da Kauppi, si considera che l’inserimento professionale possa contribuire 
al benessere personale e alla qualità di vita di un individuo sia sotto il profilo della salute fisica 
e mentale sia sotto quello dell’inclusione sociale (Kauppi, 2006).  
Occorre, quindi, in primo luogo, definire il concetto di qualità di vita. Esso può essere 
inquadrato in termini generali come “(…) un giudizio valutativo su aspetti maggiori, o sulla 
globalità, di una vita o di una società (Gasper, 2010)“. La vasta letteratura in materia, 
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multidisciplinare e soggetta a numerose interpretazioni del concetto di benessere della 
persona, suddivide la qualità di vita in aspetti soggettivi (percezioni della propria qualità di vita 
individuale) ed oggettivi (comportamenti o condizioni specifici ad una sfera della vita). Entrambi 
offrono utili indicazioni sul benessere di una persona (Schalock, 2004). 
Schalock suddivide il concetto di qualità di vita in otto dimensioni, presentate qui di seguito.  
Sviluppo personale 
Secondo Schalock, la dimensione dello sviluppo personale ha a che fare con l’istruzione 
scolastica di un determinato individuo. Sono prese, quindi, in considerazione le scuole, i corsi 
frequentati e le competenze personali sviluppate (Coscarelli & Balboni, 2017). 
In particolare, Schalock identifica tre indicatori di questa dimensione: la formazione, intesa 
come i risultati e lo status ottenuti, le competenze personali – sia a livello cognitivo, sia a livello 
sociale e pratico – e la performance: ossia il successo, le realizzazioni e la produttività 
(Schalock, 2004).  
Autodeterminazione 
Con questa dimensione, si evidenziano le aspirazioni, gli obiettivi, le scelte e le decisioni che 
una persona fa nel corso della propria vita (Coscarelli & Balboni, 2017).  
Schalock evidenzia tre indicatori della dimensione dell’autodeterminazione. Il primo è relativo 
all’autonomia/controllo personale. Il secondo è relativo agli obiettivi e ai valori personali (in 
particolare a desideri ed ad aspettative). Il terzo indicatore è relativo alle scelte (intese come 
opportunità, opzioni e preferenze) (Schalock, 2004). 
L’autodeterminazione, in particolar modo per quanto riguarda il primo indicatore elencato 
(autonomia/controllo personale), risulta fondamentale per l’operato dell’educatore e 
dell’assistente sociale in quanto rappresenta una delle diverse macro-finalità del lavoro 
sociale. Tramma definisce l’auto-determinazione come la capacità e la libertà di prendere 
scelte funzionali al proprio benessere e alla propria emancipazione. Inoltre, Schalock indica 
l’autonomia come parte dell’auto-determinazione. Questa, sempre secondo Tramma, 
rappresenta la condizione di una persona che ha la capacità di organizzare le proprie scelte, 
azioni, comportamenti, tenendo in considerazione sé stessa e i fattori che fanno parte della 
sua esperienza: esperienza che fa parte di una complessa rete di dipendenze funzionali che 
lega le persone tra di loro. L’autonomia non è una caratteristica la quale è acquisita una volta 
per tutte, ma rappresenta una meta del processo educativo. Essa varia e acquisisce 
caratteristiche e forme differenti in funzione dell’età e dei contesti di vita della persona 
(Tramma, 2018, pp.71-74).  
Anche Ryff evidenzia l’autonomia come una delle dimensioni che concorrono al benessere 
psicologico di una persona. Secondo Ryff, l’autonomia riflette la ricerca di un senso di autorità 
individuale e di autodeterminazione (Ryff, 1989). 
Secondo quanto appena esposto, risulta fondamentale evidenziare che l’autodeterminazione 
e l’autonomia giocano un ruolo cruciale nel concorrere alla qualità di vita di una persona. 
Inoltre, rappresentano alcune delle finalità educative del lavoro sociale come anche del 
progetto di inserimento previsto dalla Legge sull’assistenza sociale dell’8 marzo 1971.  
Relazioni interpersonali 
Con tale concetto si intendono i rapporti che la persona coltiva con la propria famiglia, i propri 
amici e il sostegno ottenuto dagli altri (Coscarelli & Balboni, 2017). 
Schalock, in merito a questa dimensione, identifica tre indicatori. In primo luogo, le interazioni 
con le proprie reti sociali e i propri contatti sociali. In secondo luogo, le relazioni con la propria 
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famiglia, i propri pari ed amici. Infine, il sostegno, sia emotivo, sia fisico, come anche finanziario 
e i feedback ottenuti (Schalock, 2004). 
Anche Ryff, nel suo modello multidimensionale di benessere psicologico, sottolinea 
l’importanza delle relazioni interpersonali positive: esse configurano il bisogno – che ogni 
essere umano possiede – di  sviluppare e intraprendere relazioni con altre persone, di fiducia 
e calorose, come una delle sei dimensioni del funzionamento psicologico positivo (Ryff, 1989). 
Anche Dahlgren e Whiteheadk, nella loro grafica delle determinanti di salute, indicano le reti 
sociali e comunitarie – in forma di rapporto e di risorse da parte della propria famiglia, amici, 
vicinato e comunità locale – come uno dei principali ambiti che concorrono a determinare lo 
stato di salute in senso lato (Dahlgren & Whitehead, 1991).  
Secondo quanto appena esposto, risulta quindi legittimo considerare che la qualità delle 
relazioni interpersonali che una persona riesce a costruire e a mantenere con la propria rete, 
sia essa famigliare, amicale o sociale, concorre ed influenza la sua qualità di vita e il suo 
benessere generale. 
Integrazione sociale 
Con integrazione sociale si intende la partecipazione di una persona alle varie attività del suo 
quartiere, vicinato e paese, gli impegni/ruoli che riveste all’interno del proprio ambiente sociale 
e il sostegno che riceve dalle persone che la circondano (Coscarelli & Balboni, 2017). 
Schalock, per quanto riguarda questa dimensione, elenca tre indicatori fondamentali. In primo 
luogo, l’integrazione e la partecipazione comunitaria; in secondo luogo, il proprio ruolo 
all’interno della comunità (anche a livello di contributo personale e di volontariato) e, in terzo 
luogo, i sostegni sociali (in particolare la rete di sostegno e i servizi) (Schalock, 2004). 
Si tocca, con questa dimensione, un punto molto importante per l’evoluzione e il benessere 
dell’individuo e della sua comunità, elemento – tra l’altro – che è stato riconosciuto da 
importanti manifesti politici e istituzionali. Secondo la Strategia di Lisbona del 2000 (emanata 
dall’Unione europea con l’obbiettivo di promuovere uno sviluppo economico che tenesse conto 
anche dello sviluppo della coesione sociale e, da ultimo, del benessere della Comunità e degli 
individui) e lo United Nations Department of Economic and Social Affairs (UNDESA), 
l’inclusione sociale rappresenta una situazione nella quale tutti i gruppi ed individui di un 
sistema sociale hanno la possibilità di godere degli standard di vita essenziali, di vivere 
secondo i propri valori e scelte e di migliorare le proprie condizioni (DESA, 2009).  
Con politiche volte a favorire l’inclusione sociale si vuole, cioè, promuovere un processo 
finalizzato a garantire pari opportunità a tutti, indipendentemente dalle proprie origini, al fine di 
raggiungere appieno il proprio potenziale. Rispetto a tale obbiettivo, è socialmente accettato 
che esistano differenze tra persone e gruppi sociali. Tuttavia, tale processo risulta equo, 
partecipativo, multidimensionale e volge a creare le condizioni necessarie ad una 
partecipazione piena ed attiva di tutti i membri della società. Tale processo deve investire tutti 
gli aspetti della vita degli individui, dalle attività politiche, economiche, sociali e culturali alla 
partecipazione nei processi decisionali (DESA, 2009). 
L’inclusione sociale, come anche l’autodeterminazione e l’autonomia, risultano essere delle 
macro-finalità dell’intervento educativo dell’operatore sociale. Inoltre, come indicato da 
Kauppi, costituisce uno dei vantaggi dell’inserimento professionale (Kauppi, 2006).  
Diritti 
Con questo termine, si intendono i diritti di una persona a vivere una vita normale, come per 
esempio poter uscire quando lo si desidera, possedere delle cose proprie, p.es. un animale 
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domestico, avere una vita privata, essere ascoltato e trattato come tutti gli altri e votare 
(Coscarelli & Balboni, 2017). 
Schalock identifica due indicatori principali riguardo alla dimensione dei diritti. In primo luogo i 
diritti umani, in particolare quelli relativi all’uguaglianza, alla dignità e al rispetto, e in secondo 
luogo i diritti legali, come il diritto ad un processo equo, il diritto all’accesso a servizi pubblici e 
privati e il diritto alla cittadinanza (Schalock, 2004). 
Benessere emozionale 
Con benessere emozionale si intende l’essere soddisfatti di sé stessi, l’essere felici, sereni e 
non stressati in senso negativo (Coscarelli & Balboni, 2017).  
Schalock, all’interno della dimensione del benessere emozionale, identifica tre differenti 
indicatori che concorrono a determinare tale stato.  
In primo luogo, l’assenza di stress grazie alla prevedibilità e alla possibilità di controllo. In 
secondo luogo, pone la dimensione soggettiva: il concetto di sé, in particolare l’autostima, 
l’identificazione personale e il valore di sé. Infine, indica anche l’appagamento dato dalla 
soddisfazione delle proprie necessità, il buon umore e il piacere (Schalock, 2004). 
Il concetto di benessere emozionale, o benessere psicologico, non è definito in maniera 
condivisa all’interno della letteratura. Tuttavia, la maggior parte dei ricercatori concorda sul 
fatto che sia un costrutto multidimensionale riferito a diverse componenti, tra cui quelle 
emotive, sociali e funzionali (Avilés, 2015, p.41).  
Alcuni indicatori, differenti da quelli evidenziati da Schalock, possono essere relativi 
all’autostima, all’ottimismo, al  senso di coerenza e il locus di controllo (modalità secondo la 
quale ogni individuo osserva gli eventi della propria vita come effetto dei suoi comportamenti 
oppure di cause esterne, al di fuori della propria volontà o controllo (Ruini et al., 2003)). 
Benessere fisico 
Il benessere fisico riguarda la propria salute, quindi l’accesso alle cure mediche, a buone 
condizioni igieniche e ad alimenti sani. Un aspetto importante di questa dimensione è la 
possibilità di prendersi cura di sé (Coscarelli & Balboni, 2017). 
Schalock, sotto la dimensione generale di benessere fisico, elenca tre indicatori. Innanzitutto, 
il proprio stato di salute, il funzionamento del proprio corpo, eventuali sintomi, la propria forma 
fisica e la propria nutrizione. In secondo luogo, indica la possibilità di svolgere attività 
quotidiane, compresa la cura di sé stessi e la mobilità. In terzo luogo la possibilità di utilizzare 
il tempo libero, quindi avere svaghi e hobbies (Schalock, 2004). 
Può essere  utile approfondire alcuni aspetti dell’indicatore relativo al proprio stato di salute. 
L’Organizzazione mondiale della salute (OMS) nel suo rapporto annuale del 1998, definisce 
la salute “uno stato dinamico di completo benessere fisico, mentale e sociale e non semplice 
assenza di malattia (Word Health Organization, 1998, p.39)”. Da questa prima definizione di 
salute si possono evincere due aspetti interessanti. In primo luogo, che la salute non è solo 
una condizione statica, ma anche un “percorso verso” la soddisfazione di aspirazioni e bisogni.  
Un secondo aspetto, su cui la definizione di salute dell’OMS pone l’accento, è rappresentato 
dagli elementi che vanno oltre il mero aspetto biomedico, cioè l’assenza di malattia e/o 
malessere. Tra questi elementi troviamo, secondo Davezies: il sentirsi in forma, il percepirsi 
liberi, l’avvertire ciò che accade “come qualcosa che possa costruire una storia (Davezies, 
2009)”. Altri elementi, che possono essere evidenziati, sono la capacità di lavorare ed 
adempiere alle proprie mansioni quotidiane, l’equilibrio psicologico, il controllo della propria 
vita o l’intrattenere buone relazioni sociali (Liebherr et al., 2010). 
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Un terzo aspetto (ripreso nella definizione di salute dell’OMS) è il concetto di salute relativo 
all’ambiente esterno. Questo viene descritto da Dejours come “(…) il risultato di una lotta 
contro gli agenti patogeni e i processi patologici che questi agenti possono suscitare (Dejours, 
1998)”. La relazione che la persona ha con il proprio ambiente e le strategie di adattamento 
messe in atto per adeguarsi all’universo circostante risultano essere una dimensione 
importante della sua salute.  
Riassumendo, la salute può essere vista come un concetto multidimensionale e complesso, 
poiché tocca aspetti fisici, psicologici e sociali della persona. È inoltre un processo dinamico 
verso la soddisfazione dei propri bisogni e la messa in atto di strategie di adattamento al 
proprio ambiente. 
È quindi utile indagare – quanto possibile – i fattori che contribuiscono a determinare la salute 
delle persone. Dallo studio di Dahlgren e Whitehead del 1991 scaturiscono diversi elementi 
che concorrono al benessere e alla longevità delle persone: tali elementi sono stati illustrati 
utilizzando una rappresentazione grafica di semicerchi concentrici. Al centro della 
rappresentazione grafica, vi è l’individuo con le sue caratteristiche biologiche, il suo patrimonio 
genetico, quindi il sesso, l’età e altri elementi che concorrono a determinare la sua salute. 
Tuttavia, il controllo che la persona può esercitare su tali caratteristiche risulta molto limitato; 
in questo caso di parla di determinanti non modificabili. 
Successivamente vengono presentate tre grandi categorie di determinanti che sono, invece, 
considerate modificabili e che, graficamente, si muovono dai cerchi interni verso quelli più 
esterni della rappresentazione grafica. Su tali determinanti, l’individuo può esercitare il suo 
controllo, grande o piccolo che sia. Troviamo, così, la determinante degli stili di vita individuali, 
(che cosa la persona sceglie di mangiare, se fuma e/o consuma alcool, etc.). Troviamo poi le 
reti sociali e comunitarie, in particolare il supporto e le risorse relazionali fornite dalla famiglia, 
dagli amici, dal vicinato e dalla comunità locale. In terzo luogo, troviamo le condizioni materiali 
e sociali nelle quali la persona vive e lavora. Tra le condizioni materiali vi sono la sua 
abitazione, i servizi sanitari ai quali ha accesso, la situazione igienica, le condizioni e 
l’ambiente di lavoro, l’istruzione della quale può usufruire e la qualità della sua alimentazione 
(Dahlgren & Whitehead, 1991, p.11). Ed infine, vengono rappresentate le condizioni generali 
socio-economiche, culturali e ambientali, nel quale vive la persona.  
Le varie determinanti sono tra di loro interdipendenti: solo se presenti e valorizzate nel loro 
insieme possono concorrere a diminuire i rischi per la salute delle persone e promuovere il 
loro benessere generale. 
Inoltre, le determinanti devono essere intese come se rispecchiassero una gerarchia di valori, 
per la quale quelle rappresentate più esternamente e relative al contesto ampio, sociale, della 
vita di una persona hanno un impatto maggiore sul suo stato di salute. Detto in altri e più 
semplici termini: secondo i due ricercatori, la salute di una persona dipende – molto più di 
quanto si possa pensare – dal contesto sociale in cui si muove piuttosto che da fattori genetici 
o biologici (Dahlgren & Whitehead, 1991, p.11).  
D’altro canto, a conferma dello studio appena menzionato, la stessa OMS, nel suo rapporto 
del 2008, evidenzia che la perdita della salute non è necessariamente un solo un evento 
personale ma può essere anche “(…) il risultato di una combinazione nociva di politiche sociali 
negative, di accordi economici ingiusti e di cattive politiche” (CSDH, 2008, p.21). 
Come si osserva dalla rappresentazione grafica di Dahlgren & Whitehead, una delle 
determinanti che influenzano grandemente la salute dell’individuo, sono le condizioni di vita e 
di lavoro. Il che vuol dire che uno stato di disoccupazione oppure un impiego professionale in 
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un’ambiente di lavoro difficile impatta negativamente la salute della persona. Si può affermare, 
cioè, che la situazione lavorativa (sia lo stato di disoccupazione-occupazione come anche le 
condizioni di lavoro) può concorrere allo stato di salute di un individuo e rappresentare un 
fattore di rischio o, rispettivamente un fattore positivo, in quanto elemento di realizzazione 
personale, sociale e fonte di guadagno2. Il proprio status professionale, in particolare la 
disoccupazione3 intesa come la mancanza di lavoro retribuito, viene quindi considerato come 
un fattore che influisce negativamente sulla salute della persona.  
Benessere materiale 
Il benessere materiale riguarda il denaro a propria disposizione, il lavoro, le proprietà di cui si 
dispone e l’ alloggio in cui si vive (Coscarelli & Balboni, 2017).  
Schalock identifica tre indicatori di benessere materiale. In primo luogo, la situazione 
finanziaria, quindi il reddito e le prestazioni monetarie percepite. In secondo luogo, 
l’occupazione, quindi il proprio status professionale e il proprio ambiente di lavoro. Infine, il 
proprio alloggio,  

2.2.2. La qualità del lavoro 
Per quanto riguarda ora le dimensioni che, in particolare, concorrono alla qualità della sfera 
lavorativa, il volume Le dimensioni della qualità di vita dell’Istituto per lo sviluppo della 
formazione professionale di lavoratori ISFOL, identifica cinque dimensioni della QdL: la 
dimensione ergonomica, la dimensione della complessità, la dimensione dell’autonomia, la 
dimensione del controllo e la dimensione economica.  
La dimensione ergonomica 
Secondo Giovine et al., la dimensione ergonomica della QdL riguarda i bisogni che l’individuo 
ha sul posto del lavoro, in particolare la qualità dell’ambiente di lavoro, sia a livello fisico che 
relazionale e il clima sociale, la qualità dell’attività lavorativa a livello fisico, le necessità di tipo 
psicologico come anche la conciliabilità tra la sfera privata e quella lavorativa (Giovine et al., 
2004). In tale studio, questi autori affrontano quattro principali tematiche – l’ambiente sociale 
del lavoro, la salute e sicurezza sul lavoro, il tempo di lavoro e la work/ life balance. (….)  
L’ambiente sociale di lavoro è caratterizzato da fattori di benessere sul luogo del lavoro, 
misurabili tramite la soddisfazione percepita nel rapporto con i propri colleghi e superiori, come 
anche il clima aziendale, ma anche da fattori di malessere come p.es. discriminazione e 
molestie (Addabbo & et al., 2013, p.6). 
Al fine di poter definire un ambiente di lavoro come sano, accogliente e non discriminatorio, la 
letteratura identifica diversi elementi, tra cui il buon livello di soddisfazione e l’alta produttività. 
Per discriminazioni sul lavoro, si intendono – invece – quei comportamenti che distinguono tra 
persone sulla base delle loro caratteristiche personali oppure le loro idee e opinioni (Addabbo 
& et al., 2013d, p.11).  
I rischi per la salute e la sicurezza sul posto di lavoro sono determinati sia dall’ambiente fisico 
in cui si svolge l’attività lavorativa, sia dalle modalità con la quale questa viene svolta (intensità 

 
2 Si veda allegato 1 
3 Secondo la Segreteria di stato dell’economia (SECO), persone disoccupate sono coloro che alla fine del mese sono iscritte a 
un ufficio regionale di collocamento (URC). Inoltre, nella sua statistica vengono considerate anche quelle persone le quali sono 
alla ricerca di un impiego, malgrado non siano disoccupate (Confederazione Svizzera, s.d.). 
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dei ritmi di lavoro, numero delle ore lavorate, lavoro durante i giorni festivi, lavoro notturno etc.) 
(Addabbo et al., 2013, pp.17-18).  
Il tema dell’articolazione del tempo di lavoro contempla diversi aspetti. In primo luogo, vi è la 
questione degli orari di lavoro, la cui durata, intensità e modalità di organizzazione sono 
fondamentali nella valutazione della QdL. In principio, ogni lavoratore dovrebbe avere la 
possibilità di dedicare un tempo ben distribuito e limitato all’attività lavorativa al fine di poter 
conciliare la propria vita personale e quella professionale. Questo vale soprattutto per quelle 
attività organizzate a turni, con orari notturni o durante i festivi (Addabbo et al., 2013, p.37).  
Anche la giornata lavorativa e gli orari non standard sono dimensioni che concorrono 
nell’articolazione del tempo del lavoro. Con orari non standard sono intesi forme di orario di 
lavoro non tradizionali (Addabbo et al., 2013, p.42 e p.44).  
Per quanto riguarda la sostenibilità del lavoro, quindi la conciliazione tra tempi di lavoro e vita 
personale, occorre considerare che il tempo che viene dedicato a svolgere una professione 
occupa gran parte della giornata di un lavoratore. Questo influenza in maniera importante 
l’organizzazione delle proprie necessità, degli impegni individuali come anche della propria 
vita sociale.  
Non basta dunque un’occupazione – pur considerata buona – se questa non permette di 
conciliare i propri impegni personali con quelli lavorativi. Questo concetto viene definito work/ 
life balance e si riferisce all’equilibrio tra diversi ambiti: lavorativo, familiare e politico-sociale. 
Se tale aspetto, tra gli anni ’60-’70, veniva studiato con particolare riferimento alla condizione 
femminile, nel corso degli anni l’analisi si è spostata anche sul mondo maschile.  
La promozione della work/ life balance tende a consentire maggiore libertà di scelta a livello 
individuale e familiare, ad incrementare l’occupazione femminile e ad accrescere eque 
opportunità tra generi (Addabbo et al., 2013, pp.56-57).  
La dimensione dell’autonomia 
Un lavoro “di qualità” deve permettere al lavoratore di prendere decisioni autonome in merito 
alle modalità (tempistiche e metodologie) con le quali svolgere il proprio lavoro. Deve inoltre 
garantire al lavoratore di partecipare alla formulazione degli obiettivi lavorativi.  
Ciò premesso, è vero che l’autonomia e il contenuto del proprio lavoro sono fortemente 
influenzati dalla tipologia dell’organizzazione stessa del lavoro. Infatti, in organizzazioni del 
lavoro tayloristiche, l’autonomia del lavoratore è possibile solamente quando si manifestano 
imprevisti e occorre trovare soluzioni a problematiche emergenti. Invece, alcune 
organizzazioni del lavoro più recenti sfruttano maggiormente la partecipazione, le competenze 
e le conoscenze dei propri lavoratori al fine di incrementare la produttività dell’azienda e 
migliorare le prestazioni dei propri dipendenti (Addabbo et al., 2013, pp.5-6).  
L’autonomia in termine di QdL va considerata nella sua molteplicità. Al fine di poter misurare 
l’autonomia di un determinato tipo di lavoro risulta fondamentale prendere in considerazione 
la varietà dello stesso (tipologia dei compiti e il ritmo del lavoro), le responsabilità conferite e i 
cambiamenti di autonomia nel tempo.  
Addabbo et al. suddividono quindi la dimensione dell’autonomia in diverse sotto-dimensioni: 
l’intensità e i ritmi di lavoro (fattore cruciale dell’autonomia sul lavoro); la varietà del lavoro e il 
grado di responsabilità; infine la progressione dell’autonomia nel tempo e la soddisfazione del 
lavoratore.  
Con l’intensità e i ritmi del lavoro si fa riferimento a quante mansioni vengono svolte allo stesso 
momento e alla presenza o meno di pause durante l’orario di lavoro. In generale si fa 
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riferimento all’intensità e alla frequenza con la quale si svolgono determinati tipi di attività 
lavorative. Addabbo et al. affermano che i processi di intensificazione del lavoro 
tendenzialmente peggiorano la QdL e, se portati all’eccesso, non favoriscono il benessere del 
lavoratore bensì concorrono al suo malessere fisico e psicologico. L’ intensificazione dei ritmi 
di lavoro presenta dunque non solo dei rischi di tipo fisico, ma anche dei rischi di tipo 
psicologico (Addabbo et al., 2013, pp.8-10).  
Addabbo et al. indentificano anche indicatori di scarsa autonomia. In particolare, indicatori 
dell’esistenza di una ridotta autonomia del lavoro possono essere per esempio la 
preponderanza di compiti di carattere ripetitivo, il mancato coinvolgimento in processi di 
valutazione del lavoro e/o di auto valutazione, l’obbligo di lavorare malgrado una condizione 
di salute non ottimale, interruzioni frequenti dovute alla necessità di svolgere compiti non 
previsti, una bassa e le scadenze serrate (Addabbo et al., 2013, p.24). 
La dimensione del controllo 
Con la dimensione del controllo riferito alla QdL si intende la volontà dei lavoratori di 
influenzare quelle che sono le condizioni generali della propria occupazione come anche di 
partecipare ai processi di definizione degli obiettivi sovraordinati.  
La qualità del proprio lavoro sarà dunque più elevata se al lavoratore viene conferita la 
possibilità di partecipare al processo decisionale sovraordinato al proprio livello operativo.  
Un primo indicatore che consente di misurare la dimensione di controllo è dato dalla possibilità 
offerta al lavoratore di intervenire sui processi decisionali della propria azienda. Più 
precisamente, tale indicatore fa riferimento non solo agli obiettivi che il lavoratore deve 
raggiungere e alle strategie messe in atto per raggiungere tali obiettivi, ma anche ai metodi 
adottati per partecipare in maniera propositiva ai processi decisionali (Addabbo & et al., 2013a, 
pp.5-7).  
Un secondo indicatore è relativo alla possibilità di modificare alcuni aspetti della propria 
occupazione che hanno un impatto diretto sul processo produttivo, come p.es. la sequenza 
dei compiti da svolgere, la programmazione delle attività, la velocità con la quale viene svolta 
l’attività, gli obiettivi e le tecniche di lavoro e le mansioni di svolgere. In questa categoria 
rientrano anche la possibilità di scegliere la gestione del proprio tempo e del ritmo di lavoro, 
come p.es. il diritto di fare una pausa o di assentarsi dal luogo di lavoro con permesso. Si può 
quindi affermare che il lavoratore al quale viene conferita la possibilità di intervenire sulla 
propria attività ha un ruolo all’interno della propria azienda/impresa e ha quindi un maggiore 
grado di controllo rispetto ai dipendenti che sottostanno alla supervisione esclusiva del proprio 
superiore.  
È bene sottolineare che tali indicatori sono influenzati sia dalle caratteristiche individuali dei 
lavoratori, sia dalla tipologia della attività svolte e dalle caratteristiche dell’organizzazione per 
la quale questi operano (Addabbo & et al., 2013a, pp.5-7).  
Se è vero che la dimensione del controllo del lavoro ha un’influenza molto importante sulla 
motivazione e sul benessere psicologico del lavoratore come anche sul suo grado di 
soddisfazione in relazione al lavoro svolto, è anche vero che un basso grado di controllo non 
sempre equivale ad un alto grado di soddisfazione. Infatti, quando il lavoratore si trova in una 
situazione di incertezza, un basso grado di controllo può influire in modo negativo sulla sua 
performance professionale (Addabbo et al., 2013a, pp.5-7). 
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La dimensione della complessità 
In generale, questa dimensione si riferisce alle problematiche decisionali che ogni persona si 
trova ad affrontare in ambito lavorativo. La complessità può essere valutata in termini di 
crescita professionale, di acquisizione di esperienze professionali (legata ad un miglioramento 
della propria posizione professionale) e di creatività.  
Detto in tale modo, un lavoratore dovrebbe (teoricamente) provare soddisfazione in presenza 
di una certa complessità delle problematiche decisionali che si trova ad affrontare. Questo 
però implica comprendere chiaramente gli obiettivi da raggiungere, avere gli strumenti 
necessari per farlo e poter scegliere tra diverse modalità per raggiungere tali obiettivi.  
Le sottocategorie che gli autori hanno utilizzato per valutare la QdL legata alla dimensione 
della complessità sono la progressione della carriera, lo sviluppo delle competenze 
professionali tramite la formazione e le motivazioni e aspirazioni a sviluppare processi di 
problem solving (Addabbo et al., 2013b, pp.5-6). 
Con progressione della propria carriera professionale non si intende necessariamente lo 
spostamento da un livello gerarchico più basso ad uno più alto (visione tradizionale) ma, 
tenendo conto della complessità del mercato del lavoro, ci si riferisce più in generale al suo 
iter professionale in relazione all’ambiente circostante. 
La progressione della propria carriera professionale risulta essere un aspetto fondamentale 
della QdL. Questa, infatti, permette lo sviluppo e l’accrescimento di competenze professionali 
come anche l’apprendimento di nuove conoscenze tramite lo svolgimento di compiti 
professionali di sempre maggiore complessità, l’assunzione di responsabilità e autonomia e lo 
sviluppo del proprio potenziale decisionale. Inoltre, è dimostrato come la progressione della 
propria carriera professionale si rifletta in maniera positiva sul benessere psicologico e sulla 
soddisfazione e motivazione personale (Addabbo et al., 2013b, pp.6-8). 
Un lavoro definito di qualità deve garantire al lavoratore di acquisire e sviluppare nuove 
competenze professionali, tramite la formazione, e di utilizzarle in maniera ottimale. Inoltre, 
deve offrire al lavoratore di poter abbinare le sue competenze specifiche a quelle richieste dal 
datore di lavoro e ciò nel corso di tutta la propria carriera professionale (Addabbo et al., 2013b, 
p.26).  
Un ulteriore aspetto fondamentale – sempre relativo alla dimensione della complessità del 
lavoro – è quello della motivazione al lavoro e della soddisfazione complessiva. Con 
motivazione si intende il complesso di fattori che muovono l’individuo ad una determinata 
scelta o azione (Aristarchi, 1996). La motivazione è suddivisibile in due tipologie: la 
motivazione intrinseca – che spinge ad azioni senza voler ottenere una ricompensa – e quella 
estrinseca, volta ad ottenere ricompense (Deci & Ryan, 1985).  
In ambito lavorativo, si è passati da una visione tayloristica della motivazione, considerata 
come un mezzo per incrementare la produttività e le prestazioni lavorative dei dipendenti, ad 
una visione secondo la quale la motivazione è strettamente legata all’importanza che 
l’individuo attribuisce al raggiungimento di un determinato obiettivo e la probabilità che possa 
effettivamente raggiungere tale obiettivo. Secondo questa teoria di Vroom del 1964, risulta 
importante la definizione del rapporto tra lavoro e conseguimento dell’obiettivo come anche la 
gratificazione del comportamento considerato positivo. Inoltre, secondo la teoria di Locke, 
Shaw, Saari e Latham del 1981, fissare obiettivi stimolanti e chiari ha un effetto positivo sulla 
prestazione lavorativa. Da questo deriva l’importanza di creare meccanismi per incentivare i 
comportamenti positivi e per stimolare la motivazione (Addabbo et al., 2013b, pp.44-45).  
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La soddisfazione indica il rapporto fra il bisogno del lavoratore e la sollecitazione che la propria 
attività gli offre. Vi è un chiaro legame tra la motivazione sul lavoro e la soddisfazione, quindi 
tra le sollecitazioni del lavoro e i bisogni del lavoratore. Infatti, se il lavoratore è soddisfatto 
risulta più probabile che sia motivato a dare il meglio di sé (Addabbo et al., 2013b, p.44 e 
p.52).  
La dimensione economica 
Con dimensione economica della QdL ci si riferisce alla possibilità di un lavoratore di 
soddisfare i propri bisogni di base in termini di sopravvivenza propria e delle persone che 
dipendono da lui. Non ci si riferisce però solamente al reddito del lavoro. Come definito da 
Addabbo et al., anche la stabilità del reddito e quella del posto di lavoro concorrono a 
determinare la dimensione economica. Inoltre, non si parla tanto dell’effettivo reddito percepito 
dal lavoratore ma piuttosto della percezione (aspetti soggettivi) che il lavoratore ha della 
precarietà (o meno) del reddito percepito e della stabilità o instabilità lavorativa.  
Si tratta, in effetti, di comprendere quale è la percezione soggettiva che i lavoratori hanno della 
propria situazione economica e quanto questa influisca sulle scelte, i comportamenti e gli stili 
di vita degli stessi. Gli autori indicano che la mancanza di prospettive future possono 
influenzare negativamente la percezione della propria situazione economica malgrado il 
reddito da lavoro rimanga invariato. Le prospettive future sono condizionate dalla diminuzione 
di garanzie offerte dal mercato del lavoro, da una bassa crescita economica, dal rigore della 
finanza pubblica, dalla pressione fiscale e dalla debolezza del welfare e delle reti di protezione 
sociale (Addabbo et al., 2013c, pp.5-6).  
Addabbo et al. suddividono la dimensione economica in quattro indicatori; il reddito da lavoro 
(sia per dipendenti che indipendenti), la sicurezza economica connessa alla continuità della 
retribuzione, la job security4 e le condizioni economiche in ambito familiare, riferite al contempo 
all’intensità del lavoro nel nucleo familiare (Addabbo et al., 2013, pp.22, 35, 44). 
  

 
4 La tematica della job security sorge negli ultimi anni soprattutto in relazione alla tendenza di flessibilizzazione del mercato del 
lavoro senza una riforma del sistema di sicurezza sociale. Questa tendenza infatti ha prodotto un indebolimento del potere 
contrattuale del lavoratore e al contempo un rafforzamento di tale potere in favore del datore di lavoro. Ne conseguono minori 
tutele per i lavoratori, maggiore instabilità dei rapporti di lavoro, precarizzazione dei posti di lavoro e diminuzione della job security 
(Addabbo et al., 2013c, pp.28-29).  
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3. Analisi del quadro operativo:  
3.1. Pro Senectute Svizzera: Storia, scopo, target e servizi offerti  

Il 23 ottobre 1917, sotto il patrocinio della Società svizzera d’utilità pubblica5, nasce la 
Fondazione per la vecchiaia con lo scopo di “migliorare la situazione delle persone anziane in 
Svizzera che vivevano per lo più in uno stato di indigenza (La storia di Pro Senectute, s.d.)”. 
La Fondazione di prefigge tre scopi, che hanno ormai oltre un secolo di vita: la promozione in 
Svizzera della partecipazione alla vita sociale delle persone anziane, senza differenze di sesso 
o credo religioso, la raccolta di mezzi a favore dell’assistenza delle persone anziane indigenti 
al fine di migliorare la loro qualità di vita e l’impegno volto a creare un quadro giuridico a 
sostegno dell’assicurazione per la vecchiaia. 
Dalla sua creazione al secondo dopoguerra, nonostante l’approvazione della modifica 
costituzionale nel 1925, che impone alla Confederazione l’obbligo di creare l’assicurazione per 
la vecchiaia e i superstiti, e il versamento delle prime rendite AVS nel 1947, la Fondazione per 
la vecchiaia continua a sostenere persone anziane, soprattutto a livello finanziario. Tuttavia, a 
partire dagli anni ’50, con l’attenuarsi delle difficoltà finanziarie determinate dal periodo bellico 
precedente, l’attività dell’ente si focalizza maggiormente sul benessere psichico delle persone 
anziane. Vengono creati, infatti, un servizio di aiuto a domicilio e i primi Centri di consulenza.  
Nel 1978, la Fondazione per la vecchiaia cambia ufficialmente il suo nome in Pro Senectute / 
Per la vecchiaia (La storia di Pro Senectute, s.d.).  
Pro Senectute, quale Organizzazione No Profit e apartitica, si propone – oggi – come “centro 
di competenza svizzero e prima istanza di riferimento in tema di anzianità” (Siamo il vostro 
esperto in tema di anzianità, s.d.). Il suo finanziamento proviene da mezzi propri ottenuti 
tramite diverse attività, da sovvenzioni pubbliche e offerte private (Pro Senectute Suisse, 2020, 
p.3). 
L’organizzazione dà sostegno a circa 700'000 pensionati, conta un totale di 1'800 collaboratori 
e collaboratrici e coordina più di 18'000 volontari e volontarie (Siamo il vostro esperto in tema 
di anzianità, s.d.) a livello nazionale. 
L’articolo 2 dell’Atto di fondazione statuisce che Pro Senectute, in collaborazione con enti 
privati e pubblici, contribuisce al benessere delle persone anziane e di ulteriori gruppi di 
popolazione (Pro Senectute Suisse, 2020, p.3). In particolare, Pro Senectute contribuisce al 
benessere delle persone offrendo loro, oltre ad un eventuale sostegno finanziario, anche un 
sostegno concreto in diversi ambiti e soluzioni individualizzate alle varie problematiche che 
possono coinvolgere le persone anziane. Inoltre, Pro Senectute offre servizi a favore di queste 
persone come, p.es., consulenza e informazione sulle finanze o sulla previdenza, aiuti 
domiciliari, soluzioni abitative e un ampio ventaglio di iniziative in ambito di formazione e 
cultura, attività sportive e ricreative al fine di promuovere il benessere delle persone (Le nostre 
prestazioni di servizi, s.d.).  

 
5 La Società svizzera d’utilità pubblica (Ssup) è un’associazione fondata come tale nel 1810 con lo scopo di favorire la coesione 
sociale, il volontariato e la solidarietà sociale in Svizzera. Inoltre, si impegna nel sostegno alle famiglie colpite dalla povertà e 
promuove i rapporti tra generazioni e l’integrazione nel mondo del lavoro dei giovani adulti (Società svizzera d’utilità pubblica 
(Ssup), s.d.).  
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3.2. Pro Senectute Ticino e Moesano: statuto, organizzazione e strutture 

Pro Senectute è presente su tutto il territorio nazionale con più di 130 centri di consulenza 
cantonali e intercantonali. La sua sede generale si trova a Zurigo ma Pro Senectute è presente 
in ogni Cantone con una Direzione cantonale (Fondazione nazionale Pro Senectute, s.d.). 
L’ambito territoriale di questo lavoro di ricerca si concentra sulla Regione del Ticino e 
Moesano, dove l’ente opera attraverso 5 sedi: Balerna, Biasca, Muralto, Bellinzona e Lugano 
(Chi siamo, s.d.).  
L’organigramma di Pro Senectute Ticino e Moesano6 presenta una Direzione (che riporta al 
Consiglio di Fondazione) a cui sono collegate diverse sezioni tematiche e operative, come 
p.es. i servizi sociali e il lavoro sociale comunitario. Il lavoro sociale comunitario della 
fondazione si sviluppa in tutti i centri socioassistenziali situati sul territorio Ticinese (Ascona, 
Bellinzona, Faido, Lamone, Massagno, Maggia, Tenero, Riva S. Vitale, Solduno) come anche 
attraverso l’attivazione sociale di quartiere, i progetti comunitari, l’integrazione sociale e le 
Attività di utilità pubblica (Organigramma di Pro Senectute Ticino e Moesano, 2021).  

3.3. AUP tramite Pro Senectute: target, ambiti e obiettivi specifici 

Pro Senectute, in collaborazione con l’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento (USSI), 
offre misure di AUP volte a favorire il reinserimento sociale di persone, generalmente di età 
superiore ai 45 anni, che – per svariati motivi – sono state escluse per un lungo periodo dal 
mercato del lavoro. Ciò premesso, una novità di questo ultimo anno è che Pro Senectute ha 
attivato AUP a favore di fasce di età più basse (dai 25 ai 45 anni) arrivando persino a toccare 
anche alcuni ragazzi di 18 anni. Grazie al servizio offerto da Pro Senectute, i disoccupati di 
lunga durata hanno l’opportunità di mettersi nuovamente in gioco, sia dal punto di vista del 
proprio ruolo sociale, sia dal punto di vista professionale. Per le persone più mature, Pro 
Senectute si impegna anche a sostenere misure di buona anzianità 7, cioè misure che aiutano 
a prevenire l’isolamento sociale e la depressione in tarda età. 
Si possono menzionare due aspetti particolari dell’intervento di Pro Senectute in materia di 
inserimento. Innanzitutto, l’ente opera in stretta collaborazione con una vasta rete di enti ed 
associazioni sparse sul territorio: ciò permette di soddisfare una miriade importante di profili 
professionali. In secondo luogo, con ogni inserimento in AUP viene creato un PIINS prendendo 
in considerazione aspetti ed esigenze individuali della persona (Lavoro sociale comunitario, 
progetti di quartiere, s.d.).  
All’interno di Pro Senectute, il Servizio che occupa delle misure AUP è il Servizio di Lavoro 
sociale comunitario che è nato circa due anni e mezzo fa, nel 2019.  
Tale servizio offre misure di AUP che si caratterizzano per venire implementate all'interno del 
quartiere scelto come contesto di inserimento professionale. 
Le misure si svolgono in ambiti e contesti molto variati. Nel contesto di Pro Senectute si 
possono eseguire attività in ambito amministrativo (le attività di ufficio si svolgono 
essenzialmente nella sede centrale di Lugano), in ambito di sartoria, della ristorazione8, del 
giardinaggio e della produzione radiofonica. Inoltre, è possibile svolgere un percorso di 
inserimento legato alle strutture del Servizio di lavoro sociale comunitario, alle portinerie di 
quartiere, alle attività della squadra Contatto, che si occupa di sgomberi e traslochi, a quelle 

 
6 Si veda allegato 2: Organigramma di Pro Senectute Ticino e Moesano 
7 Si veda allegato 7. 
8 P.es. all’interno delle Cucine di Besso dove si preparano i pasti a domicilio offerta da Pro Senectute, oppure nell’osteria. 
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legate al mercatino dell’usato sito a Mendrisio, al Ritrovo, ed infine al settore dei trasporti 
(l’utenza di Pro Senectute usufruisce di trasporti verso i centri diurni organizzati dalla stessa). 
Le casistiche con cui Pro Senectute si trova confrontata sono soprattutto legate a persone 
beneficiarie di prestazioni assistenziali da molti anni. Rispetto a questa casistica, gli obbiettivi 
che si vogliono raggiungere sono essenzialmente il recupero e lo sviluppo di un ruolo 
professionale della persona come anche l’acquisizione di autostima personale. 
Per ogni persona inserita in misura tramite AUP viene creato un percorso con obiettivi tagliati 
su misura (PIINS). Inoltre, ad ogni persona viene affiancata una figura educativa di riferimento 
che può essere, generalmente, un operatore sociale ma di fatto questa figura può avere anche 
altri tipi di formazione. Con tale punto di contatto educativo vengono fatte valutazioni regolari 
tramite le quali si verifica, insieme alla persona in misura, se gli obiettivi definiti ad inizio 
percorso sono stati raggiunti o meno9.  
  

 
9 Si veda allegato 7.  



19/34 
 

L’impatto che le AUP nei contesti di Pro Senectute hanno sulla qualità di vita delle persone che vi partecipano 

4. Domande di ricerca e metodologia 
Questo lavoro di ricerca si pone l’obiettivo di approfondire l’impatto che le misure di 
inserimento sociale AUP proposte nei contesti di Pro Senectute hanno sulla qualità di vita dei 
propri partecipanti.  
Tale ricerca si sviluppa quindi attorno a due interrogativi:  
1. Quali sono gli effetti positivi o negativi che le misure inserimento tramite AUP con Pro 

Senectute hanno sulla qualità di vita delle persone che vi partecipano? 
2. Quali sono gli aspetti da migliorare in vista di future misure di inserimento? 
 
Per raggiungere tale obiettivo, si è analizzato dapprima il contesto politico e normativo relativo 
ai percorsi di inserimento previsti da USSI (bibliografia di riferimento usata: raccolta di leggi 
cantonali CAN, ordinanze cantonali e altre fonti bibliografiche), per poi approfondire il concetto 
di qualità di vita (capitolo 2.1.). 
Si è passati poi allo studio delle dimensioni e dei diversi indicatori della qualità di vita sviluppate 
da Schalock10 e - per affrontare la tematica del lavoro e l’impatto che questo può avere sul 
benessere del lavoratore – si sono analizzate anche le cinque dimensioni che concorrono alla 
QdL, approfondite da Addabbo et al. in Le dimensioni della qualità del lavoro. Tenendo in 
considerazione l’insieme di tutte queste dimensioni, si è costruito un canovaccio di 
questionario per intervistare persone in misura AUP presso Pro Senectute. L’approfondimento 
delle dimensioni è stato utilizzato per dare una chiave di lettura alle testimonianze delle 
persone intervistate (capitolo 2.2.). 
Si è quindi analizzato il contesto operativo di riferimento di Pro Senectute (in particolar modo 
rispetto alle misure di inserimento AUP) tramite un’analisi sitografica e ad un’intervista 
qualitativa semi-strutturata sottoposta al Sig. Carmine Miceli, responsabile Pro Senectute per 
quanto riguarda i progetti di comunità e inserimenti AUP11 (capitolo 3).  
Per dar voce ai partecipanti delle misure di inserimento AUP presso Pro Senectute, sono state 
identificate sei persone, che si differenziano sia per genere sia per contesto di lavoro, a cui 
sono state fatte interviste qualitative semi-strutturate. Tutte le sei persone intervistate si 
trovano nella fascia di età over 45: infatti, come ascoltato nell’intervista di Carmine Miceli, le 
misure di inserimento tramite Pro Senectute si rivolgono prevalentemente a quella fascia di 
età12. 
Sottoporre i partecipanti di AUP allo strumento di raccolta dati dell’intervista semi-strutturata, 
che combina domanda pianificate e predefinite a domande non predefinite, ha permesso di 
approfondire vari spunti di ricerca offrendo però agli intervistati l’opportunità di sollevare 
tematiche non anticipatamente prestabilite (Carey, 2013, p.137).  
Grazie all’analisi dei dati raccolti tramite le succitate interviste, si è redatto il lavoro di ricerca 
che si prefigge – appunto – di studiare l’impatto che le misure di inserimento AUP nei contesti 
di Pro Senectute hanno sulla qualità di vita dei suoi partecipanti (capitolo 5). Sulla base 
dell’analisi delle testimonianze dei partecipanti, si è potuto far emergere quali dimensioni 
attualmente non concorrono ad aumentare la qualità della vita dei partecipanti AUP di Pro 
Senectute (conclusione).  
 

 
10 Si veda allegato 3: Le otto dimensioni di qualità di vita di Schalock, 2004 
11 Si veda allegato 7: Intervista a Carmine Miceli.  
12 Si veda allegato 7: Intervista a Carmine Miceli. 
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5. Analisi dei dati raccolti 
Sviluppo personale 
Per quanto riguarda la dimensione dello sviluppo personale, ed in particolare l’indicatore 
relativo alla formazione, la maggior parte delle persone intervistate non osserva prospettive di 
formazione o di riqualifica professionale future, direttamente legate alla misura di inserimento 
svolta.  
Questo aspetto è strettamente legato alla fascia di età target alla quale si riferiscono le misure 
AUP nei contesti di Pro Senectute: come indicato dal Sig. Miceli, l’età media delle persone é 
over 4513. Nel contesto delle interviste effettuate, le persone a cui è stato posto il questionario 
hanno tutte più di 50 anni e nessuna di queste ritiene possibile o realistico intraprendere un 
percorso di formazione o riqualifica professionale grazie all’AUP svolto.   
Infatti, come evidenziano G.P e A.M.:  

Per quanto riguarda la formazione la farei anche, mi metterei ancora in gioco ma a 50 
anni è difficile14.  
(…) questo lavoro non mi permette di accedere a formazioni o riqualifiche professionali 
vere anche perché all’età che ho, avendo fatto l’insegnante, è difficile15. 

Per quanto riguarda invece il proprio futuro professionale, la maggior parte delle persone 
intervistate indica di essere speranzosa nel fatto che la misura di inserimento svolta presso 
Pro Senectute possa facilitare un inserimento professionale futuro.  
Come racconta C.L.: 

Ho speranza che l’AUP possa facilitarmi l’accesso al mercato del lavoro (…) i 
responsabili AUP mi hanno indirizzato a dove mandare delle candidature di lavoro, 
quindi questo potrebbe fare da facilitatore per quanto riguarda il mio futuro 
professionale16. 

Da questa testimonianza, oltre alla speranza di un inserimento futuro nel mercato del lavoro, 
si evince anche quanto sia rilevante – agli occhi delle persone in misura – il sostegno offerto 
dai responsabili della misura stessa. Infatti, ottenere indicazioni e orientamenti pratici in merito 
alla ricerca di un auspicato posto di lavoro, rappresenta una risorsa molto apprezzata dalle 
persone intervistate.  
Infatti, anche G.P. evidenzia:  

A livello di lavoro futuro vediamo come va. Intanto con il mio superiore vedo come 
fare. Al momento sto mandando via lettere di candidatura, ho scritto a diversi posti17. 

Tuttavia, viene rilevato da più intervistati che l’assunzione in uno dei contesti di Pro Senectute 
risulti più probabile e realistico rispetto ad un inserimento nel mercato di lavoro vero e proprio. 
Su tale punto, tutti gli intervistati hanno espresso il desiderio di essere assunti da Pro 
Senectute. In particolare M.N. afferma:  

Per l’età che ho credo sia molto difficile inserirmi professionalmente. Non vedo altre 
soluzioni, se non quella di venire assunta qui 18.  

 
13 Si veda allegato 7: Intervista a Carmine Miceli 
14 Si veda allegato 12: Intervista a G.P. 
15 Si veda allegato 8: Intervista a A.M. 
16 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
17 Si veda allegato 12: Intervista a G.P. 
18 Si veda allegato 13: Intervista a M.N. 
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Un ulteriore aspetto, emerso dalle interviste, riguarda la rilevanza delle relazioni sociali per il 
proprio inserimento professionale futuro.  
A questo proposito, L.S indica:  

Mettermi in relazione con le persone che incontro, trovare risorse e contatti con varie 
associazioni mi aiuta a livello professionale dato che magari mi informano che in una 
determinata struttura stanno cercando qualcuno19.  

Come osservato da L.S., la misura AUP di Pro Senectute non solamente offre un sostegno 
puntuale alla ricerca di un posto di lavoro ma permette anche una messa in rete della persona 
stessa. Infatti, l’essere operativo all’interno di una rete sociale e professionale, risulta essere 
un fattore che aumenta le prospettive di trovare lavoro.  
Un aspetto evidenziato all’unanimità da parte dei partecipanti AUP intervistati è relativo allo 
all’indicatore delle competenze, in particolare, lo sviluppo delle proprie competenze personali, 
sociali e professionali.  
Infatti, dalle interviste risulta che le misure svolte abbiano permesso a tutti i partecipanti di 
sviluppare diverse competenze a livello pratico, come p.es. è il caso di M.N che con il suo 
lavoro svolto nelle cucine di un centro socio-assistenziale e in Casa Anziani ha potuto:  

(…) imparare competenze come la gestione del tempo e organizzativa come anche 
competenze relative all’ambito della cucina 20.  

Inoltre, è anche stato rilevato che grazie all’AUP si sono sviluppate competenze di tipo sociale. 
Come evidenzia A.M.:  

Ci sono infatti dei rapporti con le persone del quartiere che sono positivi e proficui21.  
Questo aspetto viene anche richiamato da C.L. il quale afferma che, grazie al suo lavoro 
presso la Portineria di quartiere, ha potuto conoscere molte persone che frequentano il suo 
posto di lavoro, con cui ha instaurato un buon contatto e con cui va a bere un caffè: grazie alla 
misura AUP è possibile allenare quelle che sono le competenze di tipo sociale22.  
Anche G.P. sottolinea come il lavoro che svolge a stretto contatto con gli anziani che 
frequentano il Centro dove è stata collocata, le abbia permesso sia di sviluppare delle nuove 
competenze pratiche legate alla professione svolta (è, infatti, la prima volta che si trova ad 
operare con persone anziane) sia di entrare in contatto con molte persone. In altre parole, 
grazie alla misura AUP, G.P. ha potuto allenare sue competenze sociali23.  
Infine, E.M racconta che ha potuto sviluppare un’importante competenza sia personale che 
sociale:  

(…) l’ascolto è una competenza fondamentale che sto acquisendo grazia a questa 
misura 24. 

Un ulteriore aspetto evidenziato dalle interviste riguarda l’indicatore della performance, in 
particolare la realizzazione personale e professionale. A questo proposito, A.M ha constatato 
che l’obbiettivo che si è posto da raggiungere – nello svolgimento della misura AUP – è stato 
quello di non isolarsi socialmente ma, al contrario, di poter uscire di casa e passare le proprie 
giornate in maniera proficua25. La tematica relativa all’isolamento sociale viene richiamata 

 
19 Si veda allegato 10: Intervista a L.S.  
20 Si veda allegato 13: Intervista a M.N. 
21 Si veda allegato 8: Intervista A.M.  
22 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
23 Si veda allegato 12: Intervista a G.P. 
24 Si veda allegato 11: Intervista a E.M.  
25 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M.  
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anche da E.M. il quale afferma che la partecipazione alla misura AUP gli permette di non 
essere tagliato fuori dalla società e di interagire con una vasta rete sociale, cosa che – osserva 
– potrebbe favorire il proprio futuro professionale26.  
Un ultimo aspetto importante, relativo all’indicatore della performance rilevato da quasi tutti gli 
intervistati, è quello della produttività acquisita grazie all’inserimento nella misura AUP. A 
questo proposito, A.M. riassume:  

A livello personale il fatto che ho una struttura giornaliera mi permette di essere più 
efficace con le mie altre mansioni giornaliere come fare la spesa, le pulizie, spedire la 
mia corrispondenza27.  

In base a queste testimonianze è possibile evidenziare che tutti i partecipanti, attraverso la 
misura di inserimento, hanno potuto sviluppare importanti competenze, sia a livello personale, 
sia a livello pratico e sia anche a livello sociale. Tali competenze non solamente potrebbero 
favorire un inserimento professionale futuro (il quale tuttavia – è bene sottolinearlo – non 
rappresenta l’obiettivo principale delle AUP presso Pro Senectute) ma permettono anche di 
prevenire l’isolamento sociale della persona e di aumentarne la produttività.  
Si può, inoltre, affermare che, secondo la dimensione della QdL della complessità, l’AUP 
permette lo sviluppo sia di competenze professionali che della motivazione e della 
soddisfazione rispetto al proprio lavoro.  

Autodeterminazione 
L’analisi della dimensione dell’autodeterminazione non può prescindere da una constatazione 
iniziale: alcune delle persone intervistate hanno potuto scegliere la misura di inserimento da 
svolgere tra un numero molto limitato di opzioni possibili. A C.L., per esempio, è stato chiesto 
di scegliere – tra le misure di AUP proposte da Pro Senectute – di lavorare al bar oppure al 
mercatino. C.L. ha scelto di fare la misura AUP presso il mercatino28. Altre persone intervistate 
hanno anche potuto scegliere l’ambito specifico di lavoro. A.M., infatti, tra il bar e la libreria ha 
potuto scegliere il contesto di lavoro della libreria29. Ad altri non è stata proposta alcuna 
alternativa: M.N., per esempio, non ha potuto scegliere.  
Per quanto riguarda l’indicatore relativo all’autonomia e al controllo personale, quasi tutte le 
persone intervistate affermano che l’AUP svolta ha permesso loro di ottenere maggiore 
indipendenza personale.  
Infatti, G.P. racconta:  

Assolutamente sì, dato che ho molta indipendenza sul lavoro e il coordinatore e i 
responsabili non mi stanno addosso30. 

Tale maggior grado di indipendenza è strettamente collegato a come viene svolta la misura e 
a quanta autonomia viene concessa alle persone in AUP durante l’organizzazione e lo 
svolgimento del lavoro.  
Ad esempio, C.L. conferma l’alto grado di autonomia conferitogli. Egli sottolinea che gli orari 
di lavoro sono da rispettare, in quanto l’attività (presso il mercatino) è da svolgere in un luogo 
aperto al pubblico. Tuttavia, nel contesto di tali orari, Pro Senectute concede dei margini di 
flessibilità. A tale proposito C.L. afferma: 

 
26 Si veda allegato 11: Intervista a E.M. 
27 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M. 
28 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
29 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M. 
30 Si veda allegato 12: Intervista a G.P. 
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Gli orari di lavoro sono fissi ma nel caso avessi bisogno di arrivare più tardi vado via 
dopo la sera. Da quel lato mi viene data carta bianca31. 

Anche M.N conferma quanto indicato da C.L per quanto riguarda gli orari di lavoro. Tuttavia, 
egli aggiunge:  

Per quanto riguarda il resto mi gestisco io perché ho piena libertà di decidere come 
organizzare la cucina. L’importante che tutti ricevano il proprio pasto32.  

Da questa risposta si può comprendere come gli inserimenti AUP nei contesti di Pro Senectute 
conferiscano un alto grado di autonomia per quanto riguarda l’organizzazione del lavoro. 
Infatti, il focus è posto sul raggiungimento dell’obiettivo che, nel caso di M.N., si concretizza 
nel momento in cui tutti gli ospiti ricevono il proprio pasto. Una volta compiuto questo servizio, 
M.N. ha libertà di decisione su come proseguire la sua giornata di lavoro. 
Un ulteriore aspetto da evidenziare è relativo all’indicatore degli obiettivi e valori personali, in 
particolare al coinvolgimento della persona in AUP nel processo decisionale. L.S. non solo 
afferma che viene coinvolta sempre nella presa di decisioni ma pone anche un paragone 
rispetto ad esperienze AUP passate, sottolineando come nell’attuale misura vi sia una 
maggiore predisposizione a far prendere decisioni in maniera condivisa33.  
Anche G.P. evidenzia che:  

(…) malgrado non abbia un diploma di OSA lavoro alla pari con loro e mi chiedono 
sempre, mi coinvolgono nelle decisioni34. 

In genere, per quanto riguarda l’indicatore delle scelte, tutte le persone intervistate affermano 
di essere coinvolte nei processi decisionali della propria struttura di lavoro e di poter gestire 
con un alto di grado di autonomia e indipedenza sia le proprie mansioni giornaliere sia la 
conciliazione tra i propri impegni lavorativi e personali.  
In conclusione, analizzando le varie testimonianze raccolte alla luce della chiave di lettura della 
QdL, si può sostenere che gli aspetti citati sono riconducibili anche alla dimensione 
dell’autonomia (autonomia sul lavoro e coinvolgimento in processi decisionali), a quella del 
controllo (intervento sui processi decisionali e programmazione delle attività) e a quella 
ergonomica (conciliazione vita lavorativa e privata).  

Relazioni interpersonali 
Per quanto riguarda la dimensione delle relazioni interpersonali, e in particolare l’indicatore 
delle interazioni, ad eccezione di due intervistati tutti gli altri indicano che dal momento 
dell’inserimento in misura non sono avvenuti cambiamenti significativi rispetto alla frequenza 
e alla qualità delle interazioni con la propria famiglia. Tuttavia, nel caso di A.M. si osserva – 
dall’inizio della misura – una diminuzione della frequenza degli incontri con la madre35 dovuta 
al fatto che il rispetto dei nuovi orari di lavoro ha portato alla riduzione del margine di flessibilità 
per organizzare tali incontri. C.L. indica che da quando lavora si sente più tranquillo nel 
rapporto con i propri figli 36. M.N. indica, invece, che:  

 
31 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
32 Si veda allegato 13: Intervista ad M.N.  
33 Si veda allegato 10: Intervista a L.S. 
34 Si veda allegato 12: Intervista a G.P. 
35 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M. 
36 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
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(…) io prima non avevo rapporti con colleghe o amicizie. Non avevo nessuno. Adesso 
invece ho potuto sviluppare molto le mie relazioni sociali. Ci troviamo anche fuori dal 
lavoro, andiamo a bere qualcosa37. 

Per quanto riguarda l’indicatore delle relazioni, e quindi il rapporto con i propri colleghi e 
superiori, tutti gli intervistati indicano i buoni rapporti interpersonali all’interno dei team di lavoro 
come uno dei punti forti della misura svolta. A tale proposito, E.M indica: 

Vi è una buona qualità delle relazioni lavorative. Io, infatti, vengo da un ambiente di 
lavoro competitivo e, al confronto, qua c’è un ambiente con responsabili e colleghi 
molto positivo38.  

Anche L.S. evidenzia questo aspetto. In particolare, L.S. precisa che, rispetto ad esperienze 
precedenti, i rapporti con i colleghi di lavoro di Pro Senectute possono essere definiti “tra pari” 
e non sono in alcun modo gerarchizzati o verticalizzati39. 
Rispetto a questa tematica, G.B. aggiunge anche che apprezza – all’interno delle misure di 
AUP di Pro Senectute – la trasparenza nella comunicazione: G.B. sente di potersi esprimere 
chiaramente e in maniera autentica e, soprattutto, ritiene di potersi esprimere liberamente sulle 
difficoltà che incontra nel percorso di AUP40.  
Un terzo aspetto relativo alla dimensione delle relazioni interpersonali, riguarda l’indicatore del 
sostegno emotivo e fisico e la qualità di riscontri ottenuti dalla rete di contatto (famiglia e amici) 
delle persone in AUP. A.M. affronta il tema del sostegno emotivo indicando come, durante la 
misura di inserimento svolta presso Pro Senectute, ha potuto constatare come tutti gli attori 
della rete di sostegno coinvolti nell’applicazione della misura di AUP (dal responsabile di Pro 
Senectute al professionista terapeutico) si sono coordinati tra loro in modo efficace: ciò ha 
permesso di ottenere un riscontro emotivo positivo molto importante. Da tale testimonianza si 
evince che le figure di riferimento di Pro Senectute hanno saputo coordinarsi con la rete di 
sostegno dell’utente arrivando a supportarlo in maniera coordinata durante un suo periodo di 
difficoltà41.  
L.S., per quanto concerne l’indicatore relativo al sostegno, e in particolare i riscontri avuti dalla 
sua rete amicale, evidenzia la tematica degli stereotipi che colpiscono coloro che sono in 
assistenza. Infatti, L.S. afferma che l’inserimento in misura ha permesso di toglierle un peso 
emotivo e psicologico riconducibile al fatto che lo sguardo degli altri è cambiato, in positivo, 
nel momento in cui ha iniziato l’attività lavorativa, 42.  
Infine, un riscontro interessante viene esposto da M.N. Dalla sua testimonianza emerge come, 
durante il percorso di inserimento AUP, la sua rete amicale si sia ingrandita e ciò, di 
conseguenza, le ha permesso di ampliare anche il sostegno ottenuto dalla stessa nei suoi 
confronti, sia sotto il profilo emotivo e fisico, sia sotto il profilo di riscontri ottenuti. In particolare: 

(…) la mia collega mi accompagna al lavoro con la sua macchina dato che abitiamo 
vicine43. 

In conclusione, tutte le persone intervistate riscontrano che, grazie alla misura AUP svolta 
presso Pro Senectute, hanno ottenuto una qualche forma di sostegno dalla propria rete sociale 

 
37 Si veda allegato 13: Intervista a M.N.  
38 Si veda allegato 11: Intervista a E.M.  
39 Si veda allegato 10: Intervista a L.S.  
40 Si veda allegato 12: Intervista a G.B.  
41 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M.  
42 Si veda allegato 10: Intervista a L.S.  
43 Si veda allegato 13: Intervista a M.N.  
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– che sia emotivo, fisico o di riscontri – e che le relazioni con colleghi e diretti superiori è molto 
positivo, per quanto riguarda l’ascolto e la comunicazione e per quanto riguarda l’orizzontalità 
delle relazioni interpersonali e l’assenza di competitività. Infine, riguardo alle interazioni con la 
propria rete familiare ed amicale, alcuni hanno osservato un ampliamento di tali interazioni 
mentre altri non hanno riscontrato alcun cambiamento.  

Integrazione sociale 
Se parliamo del quartiere dove lavoro, sicuramente (l’AUP) ha favorito la mia 
integrazione. Il fatto che lavoro in questo quartiere ha permesso che mi conoscono, 
mi salutano, mi chiedono come sto. Se parliamo di dove abito sostanzialmente non mi 
sono integrato molto. Conosco le persone che abitano lì, ci salutiamo a vicenda ma, 
al di là di questo, non sono particolarmente legato al quartiere dove vivo44.  

Tale testimonianza di A.M. permette di analizzare due tematiche importanti, relative 
all’indicatore dell’integrazione e della partecipazione comunitaria, quali l’integrazione nel 
quartiere e nel contesto lavorativi e l’integrazione nel proprio vicinato. Secondo A.M. proprio 
grazie alla particolarità del lavoro svolto – che si basa su un contatto diretto con le persone 
che usufruiscono del servizio in cui lavora – ha avuto la possibilità di inserirsi nel suo quartiere 
lavorativo e costruire relazioni di fiducia con i suoi abitanti. Mentre il contatto con le persone 
del proprio vicinato (e quindi l’integrazione nel proprio quartiere abitativo) è rimasto perlopiù 
invariato. Tali due forme di integrazione emergono anche dalle testimonianze di C.L.45 e 
M.N.46. Tuttavia, dalle altre quattro interviste rimanenti non è stato rilevato alcun cambiamento 
né per quanto concerne l’integrazione nel proprio quartiere lavorativo né per quella che 
concerne il vicinato.  
Per quanto riguarda l’indicatore dei sostegni sociali, in particolare la partecipazione alla vita 
associativa, solo M.N. afferma che – rispetto a prima di iniziare il percorso di inserimento – la 
misura di AUP presso Pro Senectute ha contribuito a stimolare la sua partecipazione alla vita 
associativa e la frequentazione dei servizi della propria comunità. Infatti:  

(…) grazie a Pro Senectute questa è nettamente aumentata perché ci troviamo dopo 
il lavoro con i colleghi e con le persone che ho conosciuto cose che prima non facevo 
dato che ero sempre a casa perché non avevo un lavoro47. 

In merito a questo specifico aspetto, le altre cinque persone intervistate indicano che già prima 
di partecipare alle misure di inserimento, la loro vita associativa era attiva. 
E.M., inoltre, rileva l’importanza dei contatti che si possono sviluppare grazie alla 
frequentazione dei servizi della comunità che costituiscono una risorsa (sostegno sociale) a 
cui attingere nella ricerca di lavoro.  
Dalle testimonianze raccolte, invece, non è emersa nessuna particolare ambizione a svolgere 
o acquisire dei ruoli all’interno della comunità, né per quanto riguarda forme di volontariato né 
altre forme particolari.  
Nonostante la misura AUP svolta abbia incrementato, in alcuni casi, la partecipazione alla vita 
associativa di quartiere, essa non ha contribuito a stimolare – nei partecipanti – l’attivazione 
di ruoli all’interno della comunità di riferimento ad esempio nel contesto di volontariato, di 
associazioni sportive, di comitati culturali e di organizzazione di eventi.  

 
44 Si veda allegato 8: Intervista a A.M. 
45 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
46 Si veda allegato 11: Intervista ad E.M.  
47 Si veda allegato 13: Intervista a M.N: 
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Diritti 
Per quanto riguarda l’indicatore dei diritti umani e legali, quindi l’essere ascoltati, rispettati e 
trattati come gli altri, in modo unanime tutte le persone intervistate evidenziano il fatto che 
durante il loro percorso di inserimento AUP presso Pro Senectute non si sono sentite 
discriminate in nessun modo, né dai colleghi né dai superiori. In particolare, M.N. e E.M. 
testimoniano che si sentono valorizzati sia dai responsabili che dagli altri colleghi di lavoro e 
sottolineano che vengono sempre ascoltati e trattati alla pari. Sempre in merito a tale aspetto, 
tre delle persone intervistate forniscono pure un confronto tra l’esperienza attuale in AUP e 
quella avuta in precedenza.  
A.M., ad esempio, racconta:  

(…) quando lavoro qua sono rispettato ed ascoltato probabilmente anche di più 
rispetto al lavoro che svolgevo in precedenza. Non tanto per quanto riguarda i colleghi 
ma piuttosto i superiori. In ogni caso devo dire che non ritengo che ci siano 
discriminazioni sul posto di lavoro. Ne ho vissute alcune nel lavoro precedente ma qua 
no48.  

E.M. invece osserva che:  
Discriminazioni non ce ne sono assolutamente state. Queste c’erano, p.es., nel 
Comune dove ho svolto la mia AUP precedente in cui vieni sfruttato come risorsa, non 
vieni ascoltato e non c’è interesse in quello che hai da dire o da apportare. Qua è il 
contrario: vieni valorizzato anche come persona49.  

Infine, L.S. commenta l’importanza dello sguardo degli altri e di come questo cambia se si 
svolge un’attività lavorativa o meno. L.S. riporta che suo padre dà molta importanza alla 
necessità di svolgere un’attività lavorativa per evitare di sentirsi dei falliti. L’intervistata 
manifesta, dunque, una certa pressione dall’esterno (famigliare) in merito all’urgenza di 
realizzare un vero e proprio inserimento professionale50.  
Le testimonianze riportate richiamano quella che è la dimensione ergonomica della QdL, ossia 
quella che riguarda la soddisfazione rispetto al rapporto con i colleghi e al clima aziendale e, 
rispettivamente, il malessere rispetto ad eventuali discriminazioni subite. In conclusione, dalle 
interviste raccolte si è potuto constatare una soddisfazione unanime rispetto all’ambiente 
lavorativo offerto da Pro Senectute e una totale assenza di discriminazioni.  

Benessere emozionale 
Tutte le persone intervistate evidenziano che l’AUP svolta nel contesto di Pro Senectute ha 
incrementato il proprio appagamento personale (primo indicatore della dimensione del 
benessere emozionale). 
In particolare, M.N., per quanto riguarda tale aspetto, incluso il suo umore e la sua felicità, 
indica che:  

(…) la mia vita è migliorata molto. Prima ero sempre a casa, mentre ora sono come 
rinata. Conosco persone, esco di più con le persone, ho costruito relazioni sociali.  

Si tratta di una testimonianza che sottolinea un chiaro appagamento generale nel contesto 
dell’esperienza di inserimento sociale presso Pro Senectute.  
Questo elemento è anche evidenziato da C.L.: 

 
48 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M. 
49 Si veda allegato 11: Intervista ad E.M. 
50 Si veda allegato 10: Intervista a L.S. 
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Chiaramente l’umore è cambiato perché già il fatto di uscire di casa ed essere più 
attivo cambia il proprio umore. Inoltre, la voglia di vivere qua non manca51. 

C.L. indica un nesso causale fra il cambiamento di umore (che è migliorato) e il fatto di uscire 
di casa per svolgere un’attività lavorativa. C.L., inoltre, afferma che il contesto di Pro Senectute 
e il clima al suo interno è fonte di stimoli che concorrono ad aumentare l’appagamento 
personale delle persone che vi lavorano.  
L.S. ricollega il miglioramento del suo appagamento personale al fatto di poter svolgere l’AUP 
in un contesto lavorativo affine alle sue qualifiche professionali e al fatto di poter essere in 
costante contatto con le persone che frequentano il centro socio-assistenziale dove lavora52.  
Per quanto riguarda l’indicatore del concetto di sé, in particolare la propria autostima, ben 
quattro persone – tra quelle intervistate – indicano che l’AUP svolta non ha modificato né la 
propria autostima né la valutazione di sé stessi, poiché già sufficientemente presenti al 
momento dell’inizio della misura.  
Infatti, E.M. afferma:  

A livello di autostima, io personalmente ne ho già molta, anche troppa. Ma per quanto 
riguarda il valore di me stesso, so quanto valgo53.  

Per M.N. e C.L., invece, le misure di AUP presso Pro Senectute sono state senz’altro positive 
da questo punto di vista. Secondo queste due testimonianze, infatti, le AUP hanno permesso 
loro di vivere delle esperienze che hanno contribuito a sviluppare l’autostima e la valutazione 
di sé stessi.  
In particolare, M.N. racconta che:  

Sì, molto perché cucinare è la mia passione e qui posso farlo e sono tutti contenti del 
lavoro che faccio. Questo mi fa sentire valorizzata54.  

Da questa testimonianza si constata che M.N. si sente valorizzata grazie all’AUP svolta, in 
quanto le permette di vivere delle esperienze professionali affini alla sua passione e per le 
quali riceve dei feedback positivi che incrementano la sua autostima.  
Infine, tutte le persone intervistate confermano l’assenza di stress (terzo indicatore della 
dimensione del benessere emozionale) durante lo svolgimento della misura di AUP, in 
particolare rispetto ai ritmi di lavoro, alle responsabilità conferite e all’assenza di conflitti tra 
colleghi.  
A.M., facendo un paragone con le proprie esperienze lavorative passate come docente, 
esplicita il fatto che nell’AUP svolta non percepisce stress e ciò è senz’altro un valore aggiunto 
della misura offerta da Pro Senectute. 
Inoltre, sempre in termini di confronto, A.M. indica che le maggiori fonti di stress nei lavori svolti 
precedentemente risultavano dai confronti con i colleghi e dalle responsabilità e mansioni 
assegnate. Nel contesto di Pro Senectute, invece, le responsabilità assegnate corrispondono 
alle proprie competenze e i ruoli attribuiti a tutti i colleghi sono così ben definiti che non 
generano conflitti o stress55.  
Anche E.M. evidenzia l’assenza di stress rispetto alla propria esperienza professionale 
precedente, in particolare rispetto alla tipologia dell’ambiente lavorativo. In particolare, E.M. 
descrive l’ambiente di lavoro in AUP Pro Senectute come un ambiente non competitivo, 

 
51 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
52 Si veda allegato10: Intervista a L.S. 
53 Si veda allegato 11: Intervista ad E.M. 
54 Si veda allegato 13: Intervista a M.N. 
55 Si veda allegato 8: Intervista A.M. 
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caratteristica invece che ha riscontrato nei suoi precedenti luoghi di lavoro e che ha percepito 
come fonte di stress56.  
G.P. riconduce l’assenza di stress – percepita nel contesto dell’attuale AUP – al fatto che il 
centro socio-assistenziale in cui lavora è ben organizzato e, inoltre, la sua predisposizione 
naturale alla flessibilità le permette di far fronte ad eventuali situazioni di stress57.  
Infine, M.N. riassume: 

Lo stress non lo percepisco dato che il lavoro mi piace, vengo a lavorare volentieri e 
non ho problemi con i colleghi. Inoltre, in cucina sono da sola, non devo dire niente a 
nessuno e faccio tutto io, anzi, se persone entrano in cucina indico io cosa devono 
fare58.  

Per quanto riguarda la QdL, e in particolare la dimensione dell’autonomia, si può affermare 
che le testimonianze rilevano un’adeguata intensità dei ritmi di lavoro e del grado di 
responsabilità conferito come una soddisfazione generale del lavoratore rispetto al proprio 
lavoro svolto.  
In generale, nessuna delle persone intervistate ha fatto emergere degli elementi di disappunto 
rispetto al proprio appagamento personale. Al contrario, in maniera univoca viene rilevata una 
soddisfazione personale rispetto al proprio inserimento svolto.  
Per quanto riguarda il concetto di sé, due intervistati su sei evidenziano un incremento della 
propria autostima e del valore di sé stessi dall’inizio dell’inserimento presso Pro Senectute 
mentre gli altri quattro indicano che l’AUP non ha avuto influenze in tal senso.  
Infine, nessuno ha evidenziato di percepire stress sul luogo attuale di lavoro.  

Benessere fisico 
Per quanto riguarda la dimensione del benessere fisico, quasi tutte le testimonianze indicano 
un generale miglioramento del proprio stato di salute dall’inizio della misura (primo indicatore 
della dimensione del benessere fisico), con particolare riferimento ad una più sana 
alimentazione. Infatti, C.L. ed A.M. raccontano:  

Dato che ho gli orari di lavoro fissi questo mi dà una regolarità anche nella mia 
alimentazione59.  
Per quanto riguarda la mia nutrizione ho notato un miglioramento perché mi fanno 
mangiare bene ed è variato 60. 

Da tali interviste si evince che il miglioramento della propria alimentazione è connesso a due 
fattori: l’esistenza di una certa regolarità nell’assunzione dei pasti e la varietà degli alimenti 
consumati.  
M.N., invece, collega il miglioramento della sua forma fisica non tanto ad una migliore 
alimentazione quanto piuttosto ad una regolarità dei ritmi quotidiani che la vincola a fare 
determinate azioni: 

Sulla mia forma fisica (l’AUP ha influenzato) molto dato che sono dimagrita tanto. 
Infatti, prima non facevo niente mentre ora mi alzo, mi vesto, vado al lavoro61. 

 
56 Si veda allegato 11: Intervista ad E.M. 
57 Si veda allegato 12: Intervista a G.P.  
58 Si veda allegato 13: Intervista a M.N. 
59 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
60 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M. 
61 Si veda allegato 13: Intervista a M.N. 
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Questo aspetto viene anche evidenziato da C.L. il quale afferma che l’AUP ha giovato alla sua 
forma fisica in quanto, rispetto a prima dell’inserimento, il suo attuale percorso casa-lavoro 
include alcuni minuti a piedi dalla stazione al posto di lavoro62.  
L.S. invece indica che il forte desiderio di essere assunta e il sentirsi messa alla prova durante 
l’AUP le genera un certo livello di stress che influenza la sua alimentazione: i suoi pasti sono 
ora più contenuti avendo perso un po' l’appetito. La diminuzione di peso corporeo non si è, 
tuttavia, ripercossa negativamente sul suo stato di salute generale63. 
A.M. indica che, per quanto riguarda la sua forma fisica, vi è stato un leggero peggioramento 
in quanto l’impegno lavorativo non gli ha più permesso di mantenere una certa regolarità nello 
svolgimento di un’attività fisica. Di conseguenza, si sente meno prestante fisicamente ma 
cerca di compensare tale mancanza recandosi a piedi dalla fermata del bus al luogo di 
lavoro64.  
Infine, G.P. ha indicato che l’AUP svolta non ha avuto effetti sul suo stato di salute generale65.  
Per quanto riguarda la cura del proprio aspetto, se tre delle persone intervistate non hanno 
rilevato – dall’inizio dello svolgimento della misura di AUP – nessun cambiamento particolare, 
ben due intervistati hanno notato un’evoluzione in positivo.  
C.L e M.N., a questo proposito, affermano:  

(…) mi devo curare maggiormente il mio aspetto estetico e quindi mi curo di più e 
faccio la barba una volta di più alla settimana66. 
Sì, (l’AUP ha aumentato molto la cura di me stessa). Quando esco mi preparo 
diversamente di quando sto a casa. Incontrando delle persone voglio curarmi di più 
rispetto a quando non uscivo mai67.  

Entrambi vedono la cura di sé come una forma di impegno e di responsabilità verso il proprio 
lavoro e il ruolo professionale. Da questo lato, l’inserimento AUP ha avuto un effetto positivo 
rispetto alla propria cura personale. 
A.M., invece, assimilando la cura di sé soprattutto allo svolgimento di attività fisiche (secondo 
indicatore della dimensione del benessere fisico), sostiene che la misura AUP, visti i ritmi 
quotidiani imposti dalla stessa, l’ha portato a modificare alcune attività svolte durante il tempo 
libero e quindi, conseguentemente, ha influenzato la cura di sé. Infatti, per quanto riguarda il 
proprio tempo libero, e in particolare i propri svaghi ed hobby, A.M. aggiunge: 

(L’AUP) ha avuto un effetto sui miei svaghi dato che, avendo meno tempo libero di 
prima, ho dovuto imparare a gestire e strutturare meglio il mio tempo libero. Ho quindi 
dovuto distribuire le mie attività in maniera diversa68. 

Da questa testimonianza, si evince comunque che l’impegno lavorativo ha permesso di 
sviluppare delle competenze relative alla gestione del proprio programma giornaliero, incluso 
il tempo libero (terzo indicatore della dimensione del benessere fisico).  
Anche C.L. indica che, da quando ha iniziato la misura AUP presso Pro Senectute, è costretto 
ad organizzare gli impegni settimanali diversamente rispetto al passato e ciò al fine di poter 
dedicare il tempo necessario ai suoi hobby. Aggiunge, inoltre, che il percorso di inserimento 

 
62 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
63 Si veda allegato 10: Intervista a L.S. 
64 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M. 
65 Si veda allegato 12: Intervista a G.P. 
66 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
67 Si veda allegato 13: Intervista a M.N. 
68 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M. 
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ha avuto un effetto benefico anche perché valorizza maggiormente i momenti dedicati agli 
hobby69.  
L.S. dichiara che, grazie all’AUP, ha potuto ampliare la scelta delle attività di svago e di hobby: 
era da tempo che desiderava iscriversi ad un corso di teatro ma solo grazie al piccolo 
guadagno ottenuto con la misura di inserimento ha potuto finalmente realizzare il suo sogno70.  
E.M. aggiunge che, grazie ai ritmi di lavoro non stressanti, riesce a trovare il tempo necessario 
da dedicare ai suoi hobby. Tuttavia, indica che la misura non ha cambiato la natura dei suoi 
svaghi e dei suoi hobby che sono rimasti gli stessi71.  
M.N., infine, pone l’accento sul fatto che la misura le ha permesso di intessere relazioni sociali 
che la portano a coltivare maggiormente momenti di svago in compagnia, come p.es:  

(…) andare a bere qualcosa con le mie amiche72. 
In generale, per quanto riguarda la dimensione del benessere fisico, si è constatata una certa 
eterogeneità – tra tutte le testimonianze raccolte – in quanto la misura AUP ha avuto un impatto 
diverso sul benessere fisico di ciascuno.  
Tendenzialmente, nessuno indica che l’AUP non permetta di avere un’alimentazione sana e 
regolare o di svolgere una mobilità fisica normale (almeno nei giorni di riposo). Inoltre, tutti 
hanno sottolineato che l’impegno lavorativo presso Pro Senectute ha certamente un impatto 
sull’organizzazione e la gestione delle proprie attività giornaliere e settimanali, ma non tale da 
impedire di svolgere i propri svaghi e hobby. Inoltre, tutti indicano un nesso tra lo svolgimento 
della misura e la propria alimentazione, la cura di sé stessi (a livello fisico) e la propria mobilità. 
Infatti, le testimonianze raccolte sottolineano che il percorso di inserimento svolto implica una 
accresciuta attenzione alla cura di sé, alla propria mobilità (dal proprio domicilio al luogo di 
lavoro) e alla propria nutrizione (regolare e sana).  

Benessere materiale 
Per quanto riguarda la dimensione del benessere materiale, in particolare l’indicatore della 
situazione finanziaria, A.M indica:  

Il lavoro ha aumentato il mio reddito di CHF 300.- (più i rimborsi spese di lavoro): sono 
soddisfatto. (…) mi ha permesso, p.es., di andare in vacanza una volta all’anno73. 

Anche M.N. si ritiene soddisfatta rispetto alla propria situazione finanziaria e all’incentivo di 
CHF 300.-, soprattutto in considerazione del fatto che USSI copre anche il suo fabbisogno 
vitale, l’affitto e la cassa malati74.  
Altri quattro intervistati, invece, indicano una generale insoddisfazione rispetto alla propria 
situazione finanziaria e all’ammontare dell’incentivo percepito. Un aspetto che emerge dai 
racconti di queste testimonianze è proprio l’inadeguatezza della retribuzione ottenuta in 
relazione al lavoro svolto. A tale proposito, si osserva che l’importo percepito di CHF 300.- 
viene considerato un salario a copertura delle ore di lavoro prestate piuttosto che (come è in 
realtà) un incentivo a partecipare alla misura di inserimento75.  

 
69 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
70 Si veda allegato 10: Intervista a L.S. 
71 Si veda allegato 11: Intervista ad E.M. 
72 Si veda allegato 13: Intervista a M.N. 
73 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M. 
74 Si veda allegato 13: Intervista a M.N. 
75 Si veda allegato 10: Intervista a L.S. 
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Infine, A.M. accenna al rischio, soprattutto per i giovani, di preferire la propria situazione di 
beneficiario di prestazioni assistenziali piuttosto che di lavoratore attivo nel mercato del lavoro:  

Infatti, paradossalmente, (…) mi viene da dire che è meglio stare in assistenza dato 
che ti pagano l’affitto, ti pagano la cassa malati, quello che ti danno serve solo per 
mangiare. (…) È un peccato se un giovane che cade in assistenza si dice che è meglio 
stare lì che andare a lavorare76. 

Per quanto riguarda l’indicatore occupazione, ossia l’ambiente lavorativo e il ruolo 
professionale, A.M. indica di essere soddisfatto del suo percorso presso Pro Senectute poiché 
gli è stata conferita molta autonomia a livello professionale, ciò che per lui costituisce un 
aspetto fondamentale77.  
Come A.M., anche C.L. ritiene sia l’ambiente lavorativo che il ruolo professionale assegnato 
molto soddisfacenti e aggiunge che, durante il percorso di inserimento, è stato gradualmente 
sempre più coinvolto nei processi decisionali, aspetto che lo ha gratificato molto78. Tale 
tematica del coinvolgimento nella presa di decisioni è stata positivamente evidenziata, 
peraltro, anche da G.P.79 
Si tratta, comunque, di una dimensione su cui si sono espressi favorevolmente anche gli altri 
quattro intervistati. In particolare, E.M. indica:  

Con Pro Senectute sono soddisfatto perché prima non avevo nessuna responsabilità 
mentre qua ne ho. Il fatto di avere maggiori responsabilità, secondo me, è importante. 
L’avere un minimo di liberà di azione e il poter prendere delle decisioni (io ho sempre 
lavorato indipendentemente), per me è molto rilevante anche perché mi valorizza 
come persona80. 

Tale testimonianza di E.M., che tocca anche l’aspetto del livello di responsabilità conferita, 
evidenzia una differenza tra il contesto AUP di Pro Senectute e quello di sue esperienze 
precedenti: con sua grande soddisfazione, E.M. è ora maggiormente responsabilizzato. 
Questo dato permette di rilevare un punto di riflessione interessante: le responsabilità 
conferitegli e la libertà di azione non sono state per E.M. una fonte di stress o di malessere 
ma, al contrario, lo hanno valorizzato e gli hanno permesso di apprezzare non solo il contesto 
nel quale svolge la misura AUP ma anche il ruolo che riveste al suo interno.  
Per quanto riguarda l’indicatore relativo all’alloggio in cui vivono le persone intervistate, 
nessuna di essa ha affermato di aver traslocato a seguito dell’inizio della misura AUP. L’unico 
aspetto rilevante riguarda quanto esposto da C.L. il quale indica che il suo inserimento lo ha 
stimolato a tenere più in ordine il suo alloggio81.  
In termini di QdL, si può affermare che tutti i partecipanti – grazie alle prestazioni assistenziali 
percepite e all’incentivo di inserimento – hanno la possibilità di soddisfare i propri bisogni di 
sopravvivenza, anche se non tutti si ritengono soddisfatti in merito alla propria situazione 
finanziaria. Infatti, come indicato da Addabbo et al. rispetto alla dimensione economica del 
lavoro, la percezione soggettiva della propria situazione economica è influenzata non 
solamente dal reddito effettivamente percepito ma anche dalla job security, dalla continuità 
salariale e dalla mancanza di prospettive future (Addabbo & et al., 2013, pp. 22, 35, 44). Le 

 
76 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M. 
77 Si veda allegato 8: Intervista ad A.M. 
78 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
79 Si veda allegato 12: Intervista a G.P. 
80 Si veda allegato 11: Intervista ad E.M. 
81 Si veda allegato 9: Intervista a C.L. 
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persone intervistate, in qualità di partecipanti a misure di inserimento temporanee, non 
possono vantare una job security. Per quanto riguarda, invece, la continuità salariale, grazie 
alle prestazioni versate da USSI, alle persone intervistate è garantito un minimo fabbisogno 
vitale continuativo. Questo, tuttavia, secondo la testimonianza di A.M., può portare a 
disincentivare alcuni beneficiari dall’entrare nel mercato del lavoro e ad accontentarsi della 
propria situazione finanziaria in qualità di beneficiari USSI.  
Per quanto riguarda la dimensione del controllo del lavoro, come indicato dalle testimonianze 
di C.L. e E.M., il fatto di poter contribuire al processo decisionale è sicuramente un elemento 
molto positivo, gratificante e motivante, ed è – in genere – una novità rispetto alle esperienze 
pregresse, in cui tale opportunità non veniva contemplata. Come indicato da Addabbo et. al, 
la possibilità conferita al lavoratore di controllare e influenzare i processi di definizione degli 
obiettivi lavorativi risulta fondamentale per un’elevata QdL. 
 
Per una panoramica rispetto alle testimonianze delle persone intervistate, si prega di 
consultare la tabella riassuntiva la quale in maniera schematica semplifica i dati raccolti82.  

 
82 Si veda allegato 14: Tabella riassuntiva 
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6. Conclusione 
Il lavoro di ricerca si è posto l’obiettivo di analizzare l’impatto che le misure AUP presso Pro 
Senectute hanno sulla qualità di vita dei loro partecipanti.  
Al fine di comprendere il contesto normativo e teorico in cui si sono sviluppate e sono state 
implementate tali misure AUP, si è svolta una breve analisi del concetto di Welfare state, sia 
a livello nazionale che cantonale. In seguito, dopo aver descritto la procedura di inserimento 
socio-professionale prevista da USSI a livello ticinese, si è proceduto con l’esposizione e 
l’analisi delle otto dimensioni sviluppate da Schalock che concorrono alla qualità di vita di una 
persona e delle cinque dimensioni della QdL sviluppate da Addabbo et al. 
Si è poi realizzata un’intervista con il responsabile degli inserimenti AUP presso Pro Senectute, 
il signor Miceli. Tale intervista è stata utile per raccogliere informazioni rispetto alla struttura 
stessa e per capire come vengono svolte le AUP al suo interno.  
Infine, attraverso la raccolta delle testimonianze di sei partecipanti AUP, attivi nei vari contesti 
professionali di Pro Senectute, è stato possibile approfondire l’analisi delle menzionate otto 
dimensioni che concorrono alla qualità di vita degli stessi. Si è, cioè, approfondita l’analisi dello 
sviluppo personale, dell’autodeterminazione, delle relazioni interpersonali, dell’integrazione 
sociale, dei diritti, del benessere emotivo, del benessere fisico e del benessere materiale. 
Anche le cinque dimensioni della QdL, sviluppate nelle interviste, hanno offerto un’ulteriore 
chiave di lettura rispetto a queste specifiche esperienze in AUP.  
L’analisi dei dati esposta al capitolo 5 evidenzia che, in generale, le AUP presso Pro Senectute 
hanno permesso ai suoi partecipanti di incrementare la propria qualità di vita.  
Da uno sguardo panoramico della tabella riassuntiva esposta nell’allegato 14, si può affermare 
che, in linea generale, le AUP nei contesti della Fondazione non hanno avuto un impatto 
negativo rispetto a nessuna delle otto dimensioni di Schalock. Possiamo quindi affermare che, 
dai dati raccolti nelle sei interviste effettuate, non vi è stato un peggioramento della qualità di 
vita dall’inizio delle misure AUP.  
Analizzando nello specifico le otto dimensioni è emerso che per quanto riguarda la dimensione 
dell’autodeterminazione, delle relazioni interpersonali, dei diritti e del benessere emozionale, 
le AUP hanno avuto un impatto complessivo positivo sui partecipanti. Si può dunque affermare 
che, per quanto riguarda queste quattro dimensioni, le misure AUP hanno migliorato la qualità 
di vita di tali partecipanti.  
Per quanto riguarda, invece, la dimensione dello sviluppo personale e quella del benessere 
fisico e materiale, le testimonianze evidenziano un’eterogeneità di esperienza rispetto ai vari 
indicatori.  
In particolare, per quanto riguarda il benessere materiale, l’indicatore relativo all’alloggio è 
rimasto invariato per tutti i partecipanti dall’inizio dell’AUP. Mentre, invece, l’indicatore relativo 
all’occupazione è stato valutato in maniera unanime come un elemento di miglioramento. In 
generale, si può anche evidenziare che tutti i partecipanti si ritengono insoddisfatti rispetto alla 
propria situazione finanziaria. Tale insoddisfazione è emersa sia da una comunicazione 
verbale che non verbale. In particolare, la tematica relativa alla somma di CHF 300.- quale 
incentivo viene interpretata da tutti come una forma di salario per le ore di attività effettuate e 
non come, appunto, un incentivo a partecipare ad una misura di inserimento. Una somma 
simbolica che è giudicata non sufficiente rispetto alla prestazione offerta. 
Per quanto riguarda la dimensione dello sviluppo personale, si può affermare che tutte le 
persone intervistate hanno sviluppato delle competenze personali e professionali grazie 
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all’inserimento AUP. Per contro, nessuno degli intervistati indica di vedere prospettive in merito 
ad eventuali formazioni future grazie alla misura AUP, mentre quasi tutti sono speranzosi di 
potersi reinserire nel mercato di lavoro, soprattutto nei contesti professionali di Pro Senectute.  
Queste testimonianze porterebbero a concludere che i contesti Pro Senectute – per come 
sono organizzati e gestiti – rappresentano un posto di lavoro ambito dalle persone in AUP. 
Questa affermazione è basata sul fatto che è stata riscontrata anche una generale attenzione 
rispetto alla QdL, soprattutto per quanto riguarda l’autonomia e la partecipazione ai processi 
decisionali, come anche l’apprezzamento dell’ambiente lavorativo e del rapporto con colleghi 
e superiori e, infine, la constatazione dell’assenza di stress nell’ambito professionale.  
Per quanto riguarda la dimensione del benessere fisico, si osservano testimonianze divergenti 
tra loro rispetto ai vari indicatori. Infatti, se vi è una testimonianza che sottolinea un netto 
miglioramento rispetto alla propria salute generale dall’inizio della misura, vi è anche quella 
che evidenzia un peggioramento rispetto all’indicatore della mobilità fisica. Le risposte relative 
alla dimensione di benessere fisico sottolineano una situazione di salute che rimane perlopiù 
invariata dall’inizio della misura. Tuttavia, a tale proposito, risulta importante rimarcare che i 
partecipanti alle interviste hanno indicato di avere avuto uno stato di salute già soddisfacente 
prima dell’inserimento AUP, sia per quanto riguarda la condizione fisica, sia per quanto 
riguarda la mobilità e lo svolgimento di attività nel tempo libero. Il fatto che tale dimensione sia 
rimasta invariata nel corso della misura di AUP non deve, però, essere letto in chiave negativa 
(dal momento che non c’è stato alcun impatto, di alcun genere, nel senso di miglioramento 
dello stato di salute) ma deve sottolineare, piuttosto, come la misura abbia permesso di non 
peggiorare il proprio stato di salute.  
Infine, rispetto alla dimensione dell’integrazione sociale, nessuno ha evidenziato un 
cambiamento dall’inizio della misura AUP, in particolare per quanto riguarda la sfera del 
proprio quartiere abitativo e al resto della comunità. Infatti, le testimonianze raccolte 
concordano sul fatto che, malgrado le relazioni interpersonali siano – nel complesso – 
aumentate per tutti i partecipanti, l’integrazione sociale dei partecipanti è rimasta invariata. Più 
precisamente, tale integrazione si è sviluppata nel quartiere di lavoro e quindi nel proprio 
contesto lavorativo, ma non sembra essersi estesa al proprio quartiere abitativo e al resto della 
comunità. Si può dunque affermare che il contesto di Pro Senectute abbia giovato allo sviluppo 
dell’integrazione sociale nel contesto lavorativo, p.es. tramite le portinerie di quartiere, i 
mercatini e le librerie, ma non ha avuto un impatto a livello di integrazione sociale nella 
comunità in senso lato.
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Allegato 1: The main determinants of health  

 
Fonte: 
http://repositori.uji.es/xmlui/bitstream/handle/10234/187797/GoeranD_Policies_and_strategies_to_promote_socia
l_equity_in_health.pdf?sequence=1 
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Allegato 2: Organigramma di Pro Senectute Ticino e Moesano 

 
Fonte: https://ti.prosenectute.ch/it/chi-siamo/la-fondazione-nazionale.html 
  

Pro Senectute Ticino e Moesano

Organigramma

SERVIZI SOCIALI

Consulenza  
e informazione

 – Balerna
 – Bellinzona
 – Biasca
 – Lugano
 – Muralto

Segretariato sociale
 – Balerna
 – Bellinzona
 – Lugano
 – Muralto

Promozione qualità  
di vita

 – Lugano

Volontariato
 – Lugano

Servizio fiduciario
 – Lugano

Servizio dichiarazioni 
d’imposta

 – Balerna
 – Bellinzona
 – Biasca
 – Lugano
 – Muralto

LAVORO SOCIALE 
COMUNITARIO

Centri diurni socio- 
assistenziali

 – Ascona
 – Bellinzona
 – Faido
 – Lamone
 – Massagno
 – Maggia
 – Tenero
 – Riva S. Vitale
 – Solduno

A!ivazione sociale  
di quartiere

Integrazione sociale 
e a!ività di utilità 

pubblica

Proge!i comunitari

FORMAZIONE E 
SPORT
Lugano

Sport e movimento

Formazione e cultura

Vacanze

Preparazione  
al pensionamento

DIREZIONE  
SANITARIA

Lugano

Prevenzione  
sanitaria, igiene  

e cartelle sanitarie

SERVIZI DI CURA  
E SGRAVIO

Centri diurni  
terapeutici

 – Balerna
 – Bellinzona
 – Biasca
 – Lugano
 – Muralto

Centro competenza 
Alzheimer

 – Lugano

Podologia
 – Balerna
 – Bellinzona
 – Biasca
 – Lugano
 – Muralto

Pasti a domicilio
 – 21 servizi pasti  

sul territorio

Cucina di Besso
 – Lugano-Besso

Servizio aiuto  
traslochi

 – Bellinzona

COMUNICAZIONE  
E MARKETING

Lugano

Comunicazione 
interna ed esterna

Raccolta fondi

SERVIZI CENTRALI

Lugano

Risorse umane

Finanze e contabilità

Logistica

Informatica

Segretariato

Grafica e web-master

Sicurezza

CONSIGLIO  
DI FONDAZIONE

DIREZIONE
Lugano
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Allegato 3: Le otto dimensioni della qualità di vita di (Schalock, 2004) 
 

 
Fonte: Schalock, R. L. (2004). The concept of quality of life: What we know and do not know. Journal of Intellectual 
Disability Research, 48(3), 203–216. https://doi.org/10.1111/j.1365-2788.2003.00558.x 
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Allegato 4: Il Modello multidimensionale di benessere psicologico di (Ryff, 1989) 
 

 
 
Fonte: https://www.researchgate.net/publication/11321311_Optimizing_Well-
Being_The_Empirical_Encounter_of_Two_Traditions 
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Allegato 5: Canovaccio di intervista ai partecipanti di misure AUP nel contesto di Pro 
Senectute 

Persona intervistata:  
Luogo e data:   
- Età 
- Sesso 
- Durata beneficio USSI: 
- Contesto di lavoro 
- Mansionario 

… 
… 
Da quanto è beneficiario di prestazioni assistenziali? Da quanto sta svolgendo l’AUP? 
Dove sta svolgendo il suo percorso di inserimento? (in che ambito?) 
Di che cosa si occupa durante la sua giornata lavorativa? 

Grado di soddisfazione 
dell’inserimento 

In generale, quanto si ritiene soddisfatto dell’inserimento che sta svolgendo nei contesti di 
Pro Senectute? (a livello personale, a livello lavorativo, a livello di relazioni sociali, a livello 
finanziario o altro) 

Aspettative rispetto 
all’inserimento 

Prima di iniziare il suo percorso di inserimento tramite AUP, quali erano le aspettative 
riguardo, p.es., al suo contesto lavorativo, alle sue mansioni quotidiane e al rapporto con 
colleghi e responsabili? Tali aspettative sono state soddisfatte? 

Sviluppo personale:  Riguarda l’istruzione, quindi le scuole e i corsi che ha frequentato, come anche le 
competenze personali sviluppate 

- Formazione 
 
 
 
- Competenze 
 
- Performance 

1. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di accedere, in futuro, ad un 
determinato tipo di formazione o a riqualifica professionale? Motivi la sua risposta. 

2. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere, in futuro, maggiori 
risultati in termini di inserimento professionale (ad es.: più facilità a trovare lavoro, ad 
accedere al mercato di lavoro)? Motivi la sua risposta. 

3. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di sviluppare delle competenze 
personali, a livello sociale (rapporti interpersonali) e pratico (gestione di mansioni di 
tipo pratico)? Motivi la sua risposta. 

4. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta, in futuro, di meglio realizzarsi 
(obiettivi) a livello personale e professionale? Motivi la sua risposta. 

5. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di essere più produttivo a livello 
personale (ossia: riuscire a svolgere più compiti personali in meno tempo e con meno 
risorse)? Motivi la sua risposta. 

Autodeterminazione: Le aspirazioni e gli obiettivi, le scelte e le decisioni che una determinata persona fa  

- Autonomia/controllo 
personale 

 
- Obiettivi e valori 

personali 
 
 
- Scelte 

6. Ha potuto scegliere il luogo dove svolgere la sua AUP? In che misura? 
7. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere maggiore 

indipendenza personale (ossia: possibilità di fare proprie scelte e realizzarle)? Motivi 
la sua risposta. 

8. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di realizzare i suoi desideri e le 
sue aspettative personali? Motivi la sua risposta. 

9. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le offra opportunità di sviluppo personali e 
professionali, opzioni e referenze per il suo futuro personale e professionale? Motivi la 
sua risposta. 

10. Qual è il grado di autonomia di cui dispone sul lavoro (flessibilità rispetto agli orari, 
margine decisionali su modalità e prassi lavorative, coinvolgimento nelle decisioni, 
ecc.)? Motivi la sua risposta. 
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Relazioni Interpersonali: I rapporti che la persona ha con la propria famiglia, i propri amici, con le persone che 
conosce e il sostegno ottenuto dagli altri 

- Interazioni 
 
 
- Relazioni 
 
- Sostegno 

11. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla frequenza e sulla qualità 
delle sue interazioni/i contatti con la sua rete sociale di amicizie e con la sua famiglia? 
Se sì, vi è una/più persona/e in particolare che vuole menzionare? Motivi la sua 
risposta. 

12. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla qualità delle relazioni con 
i suoi colleghi e superiori? Motivi la sua risposta. 

13. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia aumentato il sostegno che riceve a 
livello emotivo, fisico, finanziario e di riscontri (feedback) da parte della sua rete sociale 
estesa? Motivi la sua risposta. 

Integrazione sociale: La partecipazione di una persona alle attività del suo quartiere, vicinato e paese, gli 
impegni/ruoli che riveste all’interno del suo ambiente sociale e il sostegno sociale che 
riceve dalle persone che la circondano 

- Integrazione e 
partecipazione 
comunitaria 

- Ruoli all’interno della 
comunità 

- Sostegni sociali 

14. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia favorito la sua integrazione e 
partecipazione nel suo quartiere o vicinato? Motivi la sua risposta. 

15. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le abbia permesso di acquisire dei ruoli 
all’interno della sua comunità di riferimento (p.es. in qualità di volontario)? Motivi la sua 
risposta. 

16. Da quando lavora a Pro Senectute è cambiata la sua partecipazione alla vita 
associativa o la frequenza dei servizi della sua comunità (bar, negozi, ecc.) (in 
particolare, tale partecipazione è aumentata/diminuita)? Motivi la sua risposta. 

Diritti: I diritti di una persona di poter fare determinate cose che fanno gli altri, possedere delle 
cose proprie, avere una vita privata, essere ascoltato e trattato come tutti gli altri, e votare 

- Diritti umani 
 
- Diritti legali 

17. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha dato la possibilità:  
a) di fare quello che fanno, abitualmente, le altre persone; Motivi la sua risposta. 
b) di essere ascoltato/a, rispettato/a e trattato/a come gli altri? Mi può fare degli esempi 
pratici? (p.es. in materia di discriminazioni) 

Benessere emozionale: L’essere soddisfatto di sé stessi, l’essere felice, quindi tranquillo e non stressato, e l’essere 
contento 

- Appagamento 
 
- Concetto di sé 
 
- Assenza di stress 

18. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influenzato la sua soddisfazione 
personale, il suo umore e la sua felicità?  

19. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha permesso di sviluppare la sua autostima 
e il valore che ha di sé stesso/a? Motivi la sua risposta. 

20. Come vive lo stress sul suo posto di lavoro dovuto, p.es., ai ritmi del lavoro, alle 
responsabilità che le sono attribuite, ad eventuali conflitti con colleghi, …? Motivi la sua 
risposta. 

21. Benessere fisico:  La propria salute, quindi l’accesso a medici e ad alimenti sani, Inoltre, riguarda la possibilità 
di prendersi cura di sé stessi 

- Salute 
 
 
- Attività 
 
- Tempo libero 

22. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un impatto sul suo stato di salute 
(funzionamento generale, presenza di sintomi, effetto che il lavoro ha sulla sua forma 
fisica e sulla sua nutrizione)? Motivi la sua risposta. 

23. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un’influenza sulla cura che ha di sé 
stesso (a livello fisico) e sulla sua mobilità (attività fisiche)? Motivi la sua risposta. 
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24. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto un’influenza sui suoi (eventuali) 
svaghi e hobby e in generale sul suo tempo libero? Motivi la sua risposta.     

Benessere materiale:  I soldi a propria disposizione, il proprio lavoro, cosa si possiede e il proprio alloggio 

- Situazione finanziaria 
 
- Occupazione 
 
- Alloggio 

25. Qual pensa sia l’effetto che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto sul suo reddito e 
le sue prestazioni monetarie percepiti? È soddisfatto del reddito che percepisce? Motivi 
la sua risposta. 

26. Può parlarmi del suo ambiente lavorativo e del ruolo che riveste al suo interno? Ne è 
soddisfatto e ha notato dei cambiamenti in questo da quando ha iniziato l’AUP? Motivi 
la sua risposta. 

27. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia avuto un impatto sulla qualità del suo 
alloggio? (c’è stato un cambiamento di alloggio? Se sì, verso quale tipo di alloggio?) 
Motivi la sua risposta. 
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Allegato 6: Canovaccio di intervista al signor Carmine Miceli, responsabile dei progetti di 
comunità e degli inserimenti AUP di Pro Senectute 
 
1. A che tipo di utenza si rivolgono esattamente le AUP che offre Pro Senectute (età, 

casistiche)? 
2. Quali sono le tipologie di percorsi di inserimento che offre Pro Senectute e di quanto è la 

loro durata?  
3. Quali sono gli obiettivi che si prefigge Pro Senectute per le persone in AUP? Tali obiettivi 

variano a dipendenza della tipologia del percorso di inserimento? Se sì, mi può specificare 
gli obbiettivi di ciascun percorso offerto? 

4. Quali sono gli ambiti nei quali Pro Senectute offre AUP? 
5. Quali sono, per ogni tipologia di percorso offerto, le diverse mansioni svolte dai 

partecipanti di AUP? 
6. Quali sono le figure professionali che accompagnano i partecipanti in AUP? 
7. Quali sono gli strumenti di valutazione in merito al raggiungimento o meno degli obiettivi 

della misura AUP?  
8. Secondo lei, qual è l’impatto che gli AUP – nel contesto di Pro Senectute – possono avere 

sulla qualità di vita dei suoi partecipanti ed in particolare in merito: allo sviluppo personale, 
all‘autodeterminazione, alle relazioni Interpersonali, all’integrazione sociale, ai diritti, al 
benessere emozionale, al benessere fisico e al benessere materiale? 

9. Quali sono – secondo lei – i punti forti e i limiti delle AUP proposte da Pro Senectute per 
la qualità di vita dei partecipanti? 

10. Cosa può dirmi sul percorso denominato Accanto, che è trasversale a tutti i progetti di 
inserimento USSI? Pro Senectute prevede, al suo interno, una figura professionale che 
segue individualmente i beneficiari in misura? O si rivolge ad una figura esterna? 

  



 

L’impatto che le AUP nei contesti di Pro Senectute hanno sulla qualità di vita delle persone che vi partecipano 

Allegato 7: Intervista a Carmine Miceli 
Data dell’intervista: 09.06.2022 
Ruolo professionale: Responsabile dei progetti di comunità e degli inserimenti AUP di Pro 
Senectute 

Introduzione di Carmine Miceli:  
Il servizio che si occupa, in maniera formale, all’interno della nostra Fondazione, di inserimento 
sociale – e quindi di misure AUP – è il Servizio di Lavoro sociale comunitario. È un servizio 
nato circa due anni e mezzo fa e si pone due grandi obiettivi.  
Il primo è quello di attivare progetti di comunità. È un servizio, quindi, che entra in contesti 
territoriali specifici (come lo sono, ad esempio, i quartieri) e va a coinvolgere quelle persone 
che, grazie ad incontri puntuali che organizziamo, si mettono a disposizione per attivare 
iniziative a favore del quartiere. Sono quindi i quartieri stessi, e i loro abitanti, coloro che 
portano avanti iniziative a beneficio di quel dato contesto. Per noi, il coinvolgimento degli 
abitanti è un elemento estremamente importante: grazie a loro, in questi luoghi attiviamo in 
seguito le misure AUP attraverso le portinerie di quartiere.  
L’altro grande obiettivo è legato agli inserimenti sociali. Noi possiamo avvalerci di una 
collaborazione con USSI, l’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento, con il quale, 
attraverso un contratto di collaborazione, attiviamo misure AUP. Attualmente, nel contesto 
dell’accordo stipulato con USSI, seguiamo 45 persone che sono inserite in una parte dei servizi 
di Pro Senectute. Il nostro Lavoro sociale comunitario è il cappello sotto il quale si trovano 
questi inserimenti AUP. 
1. A che tipo di utenza si rivolgono esattamente le AUP che offre Pro Senectute (età, 

casistiche)? 
Tendenzialmente, Pro Senectute accoglie persone over 45. Questo perché la Fondazione, 
storicamente, si è sempre occupata di una fascia di persone di una certa età e non di categorie 
di persone più giovani. Negli ultimi anni, tuttavia, la Fondazione sta orientando i suoi obiettivi 
operativi anche a favore di misure di prevenzione che mirano a portare i fruitori verso una 
buona anzianità. La Fondazione, quindi, interviene prima dell’età di pensionamento, così da 
immaginare e costruire dei percorsi che permettono alle persone al di sopra dei 45 anni (e che 
presentano già delle fragilità) di poter usufruire di maggiori strumenti – connessi ai diversi 
contesti relazionali e sociali – al fine di ridurre quello che chiamiamo il rischio di isolamento 
sociale.  
Se le nostre misure si concentrano sulla fascia di persone di più di 45 anni, è anche vero che 
nell’ultimo anno abbiamo allargato il nostro intervento a fasce di utenti più giovani: infatti, 
abbiamo avuto persone giovanissime (18enni) come anche persone delle fasce di età più 
centrali. 
Per quanto riguarda le casistiche, direi che tendenzialmente ci confrontiamo con persone che 
sono in assistenza da molti anni. Non è raro, quindi, incontrare persone che sono in assistenza 
da molti anni. In tali casi, facciamo un lavoro di recupero, di acquisizione di un ruolo e di 
incremento dell’autostima. L’autostima è una dimensione di cui ci occupiamo attraverso il 
contributo professionale di figure educative che abbiamo in équipe. Anzi, è una dimensione 
che ci viene espressamente richiesta e riconosciuta dall’Ufficio cantonale in questione.  
2. Quali sono le tipologie di percorsi di inserimento che offre Pro Senectute e di quanto è la 

loro durata?  
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È importante evidenziare che, come Fondazione Pro Senectute, abbiamo diverse prerogative. 
Innanzitutto, è bene sottolineare che la nostra struttura si caratterizza per una presenza.  
capillare su tutto il territorio cantonale. In secondo luogo, abbiamo la possibilità di offrire una 
diversificazione importante di attività. Infatti, possiamo offrire dei percorsi di inserimento legati 
alle strutture del Servizio di lavoro sociale comunitario, oppure possiamo organizzare delle 
portinerie di quartiere, ma possiamo anche attivare misure in altri contesti della Fondazione. 
Penso, ad esempio, ai Centri diurni socio-assistenziali, ai servizi legati all’amministrazione 
(che si svolgono presso l’ufficio nella sede centrale di Lugano), ai Creative Center o alle Cucine 
di Besso, in cui prepariamo i pasti a domicilio. Questa diversificazione di contesti operativi e 
di luoghi ci permette, da un lato, di offrire un’altrettanta diversificazione delle attività e, dall’altro 
lato, di seguire persone che vivono in tutte le zone del cantone. Questo è una peculiarità 
importante della nostra Fondazione e – come tale – è un elemento che viene riconosciuto ed 
apprezzato dall’USSI. 
Le misure AUP di regola durano sei mesi e sono rinnovabili di ulteriori sei mesi. 
Tendenzialmente, ogni progetto è creato su misura della persona. Quindi, se ci arriva un 
giovane 18enne, il nostro obbiettivo non sarà quello di tenerlo in misura per lungo tempo ma 
– piuttosto – sarà quello di sfruttare un ciclo di misura della durata di sei mesi per poter arrivare 
a valutare le sue competenze specifiche e le sue attitudini. In seguito, possiamo immaginare 
un percorso che potrebbe essere quello dell’inserimento professionale, p.es. tramite uno 
stage, verso contesti aziendali oppure verso altri servizi e ipotizzare eventualmente una 
formazione. Faccio l’esempio di una ragazza che ha fatto la misura presso le nostre Cucine di 
Besso e, dopo i primi sei mesi, il responsabile di cucina ha osservato delle buone capacità: 
per tale motivo le è stato proposto di fare un percorso di formazione. Quindi, da settembre, 
inizierà un apprendistato AFC come cuoca.  
In altre parole, le misure devono poterci dare l’opportunità di esplorare le potenzialità di 
ciascuna persona, oltre a tener conto – evidentemente – anche di alcuni elementi di fragilità 
che devono essere condivisi e sui cui dobbiamo lavorarci insieme.  
Nella fascia dei più giovani, l’idea di fondo è quella di non chiudere il giovane in una misura 
ma di cercare tutti i possibili orientamenti al fine di offrirgli concrete opportunità di inserimento 
professionale.  
Nella fascia d’età più prossima al pensionamento (pensiamo alla fascia over 45), se è vero 
che troviamo profili che presentano spesso delle conoscenze professionali e delle 
caratteristiche interessanti, è anche vero che il reinserimento professionale diventa più difficile. 
Le misure che applichiamo a questa fascia d’età devono quindi aiutare la persona a 
raggiungere l’età del pensionamento nelle migliori condizioni possibili. Ovviamente, queste 
misure devono valorizzare le caratteristiche della persona e permetterle di mantenere una 
buona qualità di vita: l’obbiettivo ultimo è quello di farle raggiungere l’età del pensionamento 
con strumenti sociali e relazionali più solide, al fine di evitare – in tarda età – il rischio di 
isolamento e il ritiro sociale.  
3. Quali sono gli obiettivi che si prefigge Pro Senectute per le persone in AUP? Tali obiettivi 

variano a dipendenza della tipologia del percorso di inserimento? Se sì, mi può specificare 
gli obbiettivi di ciascun percorso offerto? 

Gli obiettivi sono personalizzati e creati su misura della persona; le misure possono avere delle 
valenze differenti. Se c’è una persona che da quindici anni è in assistenza, che non ha più 
avuto nessuno tipo di esperienza professionale e che socialmente è ritirata, la misura permette 
di andare ad intervenire anche su aspetti più legati alla sfera individuale e privata come, p.es., 
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ristrutturare la giornata su ritmi regolari ed eliminare quelle spirali che portano ad abitudini 
quotidiane malsane. Inoltre, abbiamo osservato che – spesso – queste persone programmano 
numerosi incontri con svariati medici e sanitari, a testimonianza di un loro malessere che 
sicuramente non deve essere sottovalutato. Con le misure che proponiamo vogliamo andare 
ad incidere su abitudini che evidentemente sono l’espressione di un malessere più generale, 
nella sperando di migliorare, a 360°, la salute della persona in misura.  
Gli obiettivi variano e si modificano nel tempo. Una volta che la persona viene ancorata a 
precise misure, dopo essere stata per molti anni in assistenza, possiamo immaginare dei 
percorsi successivi specifici come, p. es., uno stage in azienda. Per noi è di fondamentale 
importanza, tuttavia, che la persona accresca il suo stato di benessere: questo è, infatti, 
l’obiettivo generale per tutte le persone che frequentano misure AUP tramite Pro Senectute. 
Solo il raggiungimento di uno stato di benessere può permetterci di progredire verso una fase 
successiva. Senza il raggiungimento di questa solida base, diventa difficile orientare ed 
incanalare nuove future misure. 
4. Quali sono gli ambiti nei quali Pro Senectute offre AUP? 
Come già detto, la nostra peculiarità di essere presente capillarmente sul territorio del cantone 
e la diversificazione di attività che caratterizza la nostra Fondazione ci permettono di offrire 
misure nei Centri diurni socio-assistenziali. Stiamo anche valutando di attivare – all’interno dei 
nostri classici Centri diurni terapeutici – delle misure a favore di un’utenza con problematiche 
di salute legate a malattie degenerative come l’Alzheimer o il Parkinson, al fine di creare dei 
veri e propri centri dedicati a queste patologie dell’età avanzata.  
Inoltre, offriamo misure anche in ambito amministrativo (nella nostra amministrazione a 
Besso).  
In generale, cerchiamo anche di attivamente dei partner esterni alla Fondazione, come p.es. 
delle organizzazioni no profit, con i quali collaboriamo per implementare degli inserimenti AUP. 
Queste organizzazioni sono generalmente molto disposte ad offrire tali misure poiché si 
sentono tranquillizzate dalla presenza di un operatore che segue e accompagna la persona e 
non devono mettersi in gioco anche a livello amministrativo. Il mandato, come anche la presa 
in carico della persona, rimangono di nostra responsabilità ma – nel quadro di partenariati sul 
territorio – offriamo l’attivazione di misure anche in Centri diurni di altre associazioni. Ciò 
permette di incrementare la diversificazione delle attività proposte dalla Fondazione e di creare 
un legame con il territorio: si generano, quindi, delle ripercussioni positive su tutti i fronti.  
5. Quali sono, per ogni tipologia di percorso offerto, le diverse mansioni svolte dai partecipanti 

di AUP? 
Le mansioni sono numerose e varie. Offriamo delle mansioni di natura amministrativa, che si 
svolgono in ufficio, come anche delle mansioni legate al settore della ristorazione e della 
gastronomia. In tale caso, le mansioni si possono svolgere in cucina, all’interno della nostra 
osteria, nella sala del ristorante a diretto contatto con i clienti o anche nella manutenzione di 
stabili, nel riordino e nelle pulizie. Spesso ci chiamano per fare dei traslochi. Abbiamo una 
squadra che si chiama Contatto: si occupa di fare sgomberi e traslochi a favore della clientela 
anziana o perché lasciano la propria abitazione per recarsi in Casa Anziani oppure perché 
decedono e i loro familiari ci chiedono una mano negli sgomberi degli spazi. La squadra 
Contatto fa anche traslochi da un appartamento all’altro ma sempre al servizio di persone 
anziane o di persone con fragilità particolari, come, p.es., le persone in AI o con difficoltà legate 
al proprio stato di salute.  
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Offriamo mansioni legate al giardinaggio e, all’interno della nostra sartoria, offriamo delle 
mansioni nell’ambito di riparazioni e ristrutturazioni sartoriali. Abbiamo una radio, quindi 
possiamo offrire mansioni legate al settore del giornalismo (per es. alcuni dei nostri utenti 
intervistano i nostri ospiti o le persone al momento della prima accoglienza) e alla preparazione 
e post-produzione del servizio radiofonico; abbiamo un mercatino a Mendrisio, il Ritrovo, che 
si occupa della vendita di prodotti e articoli recuperati o regalati (mobili e oggettistica). Altre 
mansioni possono essere legate ai trasporti: abbiamo, infatti, delle misure AUP che si 
occupano del trasporto dell’utenza verso i nostri centri diurni. In generale le mansioni variano 
molto. In conclusione, possiamo dire che ci sono sempre occasioni di creare e impostare 
nuove mansioni, che vengono valutate di volta in volta rispetto al profilo della misura in misura.  
6. Quali sono le figure professionali che accompagnano i partecipanti in AUP? 
La nostra équipe è composta in prevalenza da educatori ma abbiamo anche un’assistente 
sociale e una collega che ha una formazione di antropologa. Puntiamo molto sulle équipe 
multidisciplinari in quanto ci permettono di avere un approccio multidimensionale nel valutare, 
di volta in volta, le nuove utenze di cui ci prendiamo carico. Tendenzialmente, questo 
approccio multidisciplinare ci permette, da un lato, di leggere meglio le situazioni e, dall’altro, 
di creare percorsi meglio ponderati sul profilo e le esigenze della persona. Non abbracciare 
questo approccio, rischierebbe di farci guardare la persona con uno sguardo monotono e 
soprattutto riduttivo.  
La creazione di équipe multidisciplinari è senz’altro una mossa vincente ed è per questo che 
stiamo considerando di rafforzare la nostra struttura in tale senso.  
7. Quali sono gli strumenti di valutazione in merito al raggiungimento o meno degli obiettivi 

della misura AUP?  
Noi organizziamo regolarmente degli incontri per permetterci effettuare un primo bilancio sul 
raggiungimento, o meno, degli obbiettivi della misura AUP.  Tali incontri avvengono, 
generalmente, dopo il primo mese o a metà misura (considerando che la misura AUP dura 6 
mesi) e in collaborazione con le figure dell’USSI, come il consulente all’inserimento oppure 
l’operatore socio amministrativo (OSA). L’oggetto degli incontri è di valutare se la misura sta 
andando nella giusta direzione.  
Durante tali incontri, analizziamo diversi aspetti. Si inizia dalla valutazione di aspetti primari 
come, p.es., la continuità della presenza durante la misura oppure l’esistenza di assenze 
giustificate o ingiustificate. Si passa poi all’analisi della qualità del lavoro svolto, 
dell’intraprendenza e della partecipazione attiva. In tale ottica, è bene sottolineare che uno 
degli aspetti su cui puntiamo è quello di rafforzare la responsabilità diretta della persona e 
sollecitare l’attivazione di progetti in modo pro-attivo. Mi spiego con alcuni esempi concreti. Ho 
già accennato all’esistenza, nella nostra struttura, della radio e della sartoria. Entrambi questi 
progetti sono nati dall’idea di due persone che erano in misura da noi e solo in seguito, grazie 
alla loro partecipazione costante e alla loro motivazione personale, sono riusciti a convincere 
pure noi e, insieme, abbiamo realizzato questi due progetti. Quindi, il senso della 
partecipazione ad un progetto è un fattore che prendiamo in seria considerazione: non 
obblighiamo nessuno a partecipare a progetti ed iniziative ma sicuramente investiamo molte 
energie nel cercare di stimolare un massimo ogni persona che è in misura da noi.  
Quando constatiamo l’esistenza di elementi qualitativi del lavoro svolto, valutiamo la misura 
come riuscita e positiva e, quindi, concludiamo per proseguire verso fasi successive. 
8. Secondo lei, qual è l’impatto che gli AUP – nel contesto di Pro Senectute – possono avere 

sulla qualità di vita dei suoi partecipanti ed in particolare in merito: allo sviluppo personale, 
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all‘autodeterminazione, alle relazioni Interpersonali, all’integrazione sociale, ai diritti, al 
benessere emozionale, al benessere fisico e al benessere materiale? 

In generale, abbiamo constatato che se vi è un inserimento sociale della persona, allora 
assistiamo anche ad un benessere fisico ed emozionale che genera, di riflesso, anche un 
benessere all’interno del nucleo familiare. Quindi se abbiamo una persona in AUP (sia essa 
una madre, un padre o un figlio in assistenza) e questa misura si rivela essere efficace, 
possiamo osservare una reazione positiva che viene percepita anche dalla cerchia di persone 
in cui essa vive. In altre parole: una misura che funziona non ha un effetto positivo solamente 
sulla persona che la frequenta ma anche sulle persone che le stanno intorno. Questo elemento 
sfugge spesso alle statistiche ma è un elemento estremamente rilevante. Spesso, infatti, ci 
vengono a far visita dei familiari che ci ringraziano per come il loro figlio (o il loro consorte o 
partner) – da quando è iniziato il suo percorso da noi – ha portato nuove e positive energie in 
famiglia.  Tutto ciò, quindi, ha un grosso impatto a livello qualitativo sul nucleo familiare o 
all’interno della coppia.  
Come già detto, le persone acquisiscono un senso di sicurezza e partecipazione, di voglia di 
rafforzare le competenze che erano state accantonate negli anni, scoprono interessi nuovi che 
vogliono coltivare e approfondire, sviluppano delle relazioni sociali nuove o recuperano delle 
relazioni sociali che si erano spente. Vi è un senso di riconoscimento e riconoscenza verso le 
istituzioni, cosa che permette alla persona di fare pace con l’assistenza e le istituzioni 
cantonali. Spesso, infatti, vi è astio rispetto alle istituzioni cantonali perché le persone si 
sentono poco riconosciute e percepiscono un senso di abbandono. Una misura AUP che 
funziona può anche permettere di rivalutare percezioni negative e restituire uno sguardo 
positivo e pulito verso l’istituzione. E viceversa. Alcuni operatori amministrativi o consulenti di 
inserimento, infatti, vedendo che la persona in AUP si riattiva e incomincia a produrre una 
serie di novità comportamentali, sono sinceramente compiaciuti di osservare questa 
evoluzione.   
Per quanto riguarda lo sviluppo della persona in AUP è bene sottolineare che una volta che 
vengono consolidate delle competenze e si manifesta l’interesse di svilupparne di nuove si 
percepisce immediatamente il senso di protagonismo e auto-determinazione dell’individuo. 
Tale senso di protagonismo e autodeterminazione non varia molto da una fascia d’età all’altra: 
ciò che differisce à la maniera in cui tale senso di manifesta. Questo per noi è molto importante.  
Assistiamo anche un recupero della propria salute fisica. Se prima di frequentare una misura 
la persona spesso si recava dal medico anche per delle banalità, dopo l’entrata in misura tale 
frequentazione si dirada ma si concentra su fatti più seri. Vi è, quindi, un approccio diverso 
con il medico curante che dipende, a nostro avviso, da una presa di coscienza del proprio 
stato di salute nettamente migliore e anche da un rapporto con le istituzioni sanitarie 
decisamente più razionale. Una misura che funziona provoca dunque numerosi impatti positivi, 
non solamente legati alla salute di una persona, che risultano essere estremamente importanti.  
Anche il beneficio di CHF 300.- (quale incentivo economico connesso alla partecipazione ad 
una misura di inserimento) offre uno stimolo positivo: la situazione economica di una persona 
in AUP è sempre molto al limite e quindi la possibilità di usufruire di una somma mensile in più 
permette alla persona di togliersi qualche soddisfazione che, insieme a tutti gli altri influssi 
positivi generati dalla misura, le consolida ulteriormente la qualità di vita. 
9. Quali sono – secondo lei – i punti forti e i limiti delle AUP proposte da Pro Senectute per 

la qualità di vita dei partecipanti? 
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Per quanto riguarda l’esperienza della Fondazione, i punti forti sono quelli elencati in 
precedenza. I limiti, invece, sono legati al fatto che non sempre riusciamo a valutare bene le 
necessità e i bisogni della persona. Questo forse perché la persona – nel tempo – ha 
sviluppato anche delle fragilità talmente complesse che una sola misura non è in grado di 
risolvere. È capitato, in alcune occasioni, che siamo stati confrontati con persone che erano in 
misura da molto tempo e il loro stato psico-fisico era particolarmente compromesso. A quel 
punto, in accordo con la rete, abbiamo valutato la possibilità di inoltrare una domanda di 
rendita AI. Questa è un’opzione da tenere presente poiché, tramite AI, si aprono anche dei 
canali nuovi come i laboratori protetti. Infatti, inoltrando una domanda AI (e ancora prima di 
ottenere una risposta) si ha la possibilità di accedere rapidamente a questi spazi legati alle 
strutture LISPI che offrono un altro tipo di approccio all’utenza. In taluni casi, tale esperienza 
è stata estremamente positiva poiché ha permesso di rispondere ai bisogni e alle necessità 
della persona in maniera più adeguata rispetto ad una misura AUP.  
10. Cosa può dirmi sul percorso denominato Accanto, che è trasversale a tutti i progetti di 

inserimento USSI? Pro Senectute prevede, al suo interno, una figura professionale che 
segue individualmente i beneficiari in misura? O si rivolge ad una figura esterna? 

Tutte le persone interite in Pro Senectute hanno un educatore di riferimento. Un educatore 
segue mediamente dalle nove alle dieci persone. Ci sono anche i consulenti all’inserimento di 
USSI che sono incaricati proprio di valutare le difficoltà e il potenziale della persona e di 
orientarla verso un organizzatore che può rispondere meglio alle esigenze riscontrate. Vi è 
anche la presenza dell’OSA di riferimento che si occupa dell’erogazione delle prestazioni 
assistenziali.  
Ogni operatore segue in maniera molto puntuale la persona. Se una persona, un domani, 
dovesse avere una qualsiasi difficoltà, in Fondazione ci prendiamo il tempo per cercare una 
soluzione ideale anche coinvolgendo gli operatori di altri servizi oppure le figure professionali 
interne ad USSI. Questa è sempre stata la logica del nostro funzionamento: mettere la persona 
al centro del nostro agire, utilizzando tutti gli strumenti e le professionalità messe a 
disposizione. 
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Allegato 8: Intervista a A.M.  
Data dell’intervista: 09.06.2022 
Età: 56 anni 
Sesso: maschile 

1. Da quanto è beneficiario di prestazioni assistenziali? Da quanto sta svolgendo l’AUP? 
Sono a beneficio di prestazioni assistenziali da febbraio 2022. A gennaio 2022 ho esaurito la 
disoccupazione e dal 10 febbraio 2022 sto svolgendo questo AUP.  

2. Dove sta svolgendo il suo percorso di inserimento? (in che ambito?) e di che cosa si 
occupa durante la sua giornata lavorativa? 
Sto svolgendo il mio AUP presso la libreria Il Baratto e mi occupo sostanzialmente di tenere 
la libreria aperta durante gli orari di apertura e catalogare i libri che vengono donati dalle 
persone. In questo momento sto categorizzando i libri così da poterli trovare più facilmente 
nella libreria mettendo una breve descrizione tramite un programma del nostro computer. Sto 
dando ad una mano anche alla persona che i occupa della radio per organizzare delle 
interviste. Lavoro tre giorni la settimana interi più mezza giornata il sabato.  
3. In generale, quanto si ritiene soddisfatto dell’inserimento che sta svolgendo nei contesti di 

Pro Senectute? (a livello personale, a livello lavorativo, a livello di relazioni sociali, a livello 
finanziario, altro) 

Io mi trovo soddisfatto a tutti i livelli citati anche perché a livello personale per la mia autostima. 
A livello lavorativo perché a me piace l’idea di stare qua con i libri e mi permette di occupare 
le mie giornate meglio. A livello di relazioni sociali adesso le persone sanno che io lavoro qui, 
arrivano e mi salutano e mi chiedono anche come sto e a livello finanziario sono soddisfatto: 
anche se sono solo CHF 300 in più, ti permettono di andare a cena una volta con tuoi amici 
fuori senza doverti fare offrire la cena. 
4. Prima di iniziare il suo percorso di inserimento tramite AUP, quali erano le aspettative 

riguardo, p.es., al suo contesto lavorativo, alle sue mansioni quotidiane e al rapporto con 
colleghi e responsabili? Tali aspettative sono state soddisfatte? 

Questa è una domanda interessante ma piuttosto complicata. Nel mio caso quando si è parlato 
di AUP l’unica mia richiesta era quella di non farlo in ambito lavorativo esterno ma perché 
avevo già dato in questo senso e non mi interessava ripetere quella esperienza. La mia idea, 
inizialmente, era quella di occuparmi del bar e quindi mi aspettavo determinate mansioni 
rispetto al bar ma è poi saltato fuori il lavoro al Baratto e quindi in realtà quello che ho trovato 
è stato anche migliore di quello che pensavo.  
5. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di accedere, in futuro, ad un 

determinato tipo di formazione o a riqualifica professionale? Motivi la sua risposta. 
Io ho fatto l’insegnante fino al 2017 dal 1992, sono 25 anni e sono biologo di formazione. Di 
conseguenza questo lavoro non mi permette di accedere a formazioni o riqualifiche 
professionali vere anche perché all’età che ho, avendo fatto l’insegnante, è difficile. Però, 
effettivamente, lavorando nell’ambito della catalogazione dei libri e della gestione di una 
biblioteca qualcosa in ambito amministrativo potrebbe aprirsi. Non è neanche escluso che 
svilupperemo qualcosa del genere alla fine della misura.  
6. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere, in futuro, maggiori 

risultati in termini di inserimento professionale (ad es.: più facilità a trovare lavoro, ad 
accedere al mercato di lavoro)? Motivi la sua risposta. 
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Per quanto riguarda il trovare lavoro, quando uno ha fatto l’insegnante per così tanto tempo le 
sue possibilità risultano molto compromesse. Quindi non è facile. Inoltre, si deve aggiungere 
che il mio percorso è molto particolare, non voglio entrare nei dettagli, ma ho avuto 
un’esperienza problematica che mi ha fatto perdere il lavoro; questo si aggiunge al resto.  
7. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di sviluppare delle competenze 

personali, a livello sociale (rapporti interpersonali) e pratico (gestione di mansioni di tipo 
pratico)? Motivi la sua risposta. 

A livello di competenze direi di sì dato che ho imparato a fare delle cose che non sapevo fare 
prima dal punto di vista lavorativo, p.es. di gestione e anche a livello sociale. Ci sono infatti dei 
rapporti con le persone del quartiere che sono positivi e proficui. Posso quindi dire l’AUP mi 
ha permesso, grazie alle donazioni di libri che fa la gente, di rendermi conto di cosa leggeva 
e di cosa non legge più.  
8. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta, in futuro, di meglio realizzarsi 

(obiettivi) a livello personale e professionale? Motivi la sua risposta. 
A livello personale sì, dato che uno dei miei obiettivi era quello di non finire chiuso in casa o in 
isolamento. Questo obiettivo l’ho raggiunto non solo grazie a Pro Senectute ma anche grazie 
al fatto che ho una madre, un fratello e degli amici come anche una vita sociale esterna. Però 
il lavoro con Pro Senectute mi permette anche di uscire di casa e di passare le mie giornate 
in maniera proficua e incontrare delle persone. A livello professionale ritorno a quello che ho 
detto prima, diventa più difficile. Io vorrei riprendere un lavoro retribuito ma diventa più difficile 
però non lo escludo anche perché qualche discussione l’abbiamo già fatta in questo senso.  
9. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di essere più produttivo a livello 

personale (ossia: riuscire a svolgere più compiti personali in meno tempo e con meno 
risorse)? Motivi la sua risposta.  

Sì, perché ha permesso di sviluppare delle strategie le quali mi aiutano quando ho da fare 
degli aspetti burocratici come il rinnovo della prestazione assistenziale. In questo senso ho 
notato di essere più efficace.  
A livello personale il fatto che ho una struttura giornaliera mi permette di essere più efficace 
con le mie altre mansioni giornaliere come fare la spesa, le pulizie, spedire la mia 
corrispondenza.  

10. Ha potuto scegliere il luogo dove svolgere la sua AUP? In che misura? 
Più che il luogo in quanto tale, il quale mi è stato proposto, ho potuto scegliere l’ambito di 
lavoro. Quando sono venuto a visitare il Bar Carmine mi ha fatto vedere anche la libreria e gli 
ho detto “ma che bella questa libreria, mi piacerebbe lavorare qua” e Carmine ha detto 
“facciamolo”.  
11. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere maggiore indipendenza 

personale (ossia: possibilità di fare proprie scelte e realizzarle)? Motivi la sua risposta. 
Sì, perché ho scelto io gli orari di lavoro, guardando anche le esigenze che ha l’associazione 
di quartiere Pro Senectute. Ho dunque potuto fissarmi io i miei orari. Adesso vogliamo 
inaugurare la libreria e il mio operatore di riferimento mi da delle idee su come fare ma lascia 
a me la scelta di come fare l’inaugurazione. Posso dunque scegliere diverse cose.  
12. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di realizzare i suoi desideri e le sue 

aspettative personali? Motivi la sua risposta. 
Sì, devo dire che me lo permette nel senso che ora, dato che sono abbastanza autonomo nelle 
scelte che faccio, posso anche, se ho trovato un libro che mi interessa posso dargli un’occhiata 
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approfondita senza che nessuno viene a dirmi che non posso farlo. Questo rientra anche 
nell’ottica del lavoro.  
13. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le offra opportunità di sviluppo personali e 

professionali, opzioni e referenze per il suo futuro personale e professionale? Motivi la sua 
risposta. 

Penso di sì in quanto a livello di opportunità personali, come ho già detto, questo è un posto 
di lavoro in cui sono anche a contatto con la radio e quindi questo mi offre diverse opportunità. 
A livello professionale ci sono meno opportunità mentre a livello di opzioni e referenze, il fatto 
di conoscere persone come Carmine o il mio operatore di riferimento, che hanno anche contatti 
ampi sul territorio in diverse realtà, potrebbe effettivamente aiutarmi anche solo al livello 
personale, se ho bisogno di qualcosa. Questo magari anche a livello professionale; vediamo.  
14. Qual è il grado di autonomia di cui dispone sul lavoro (flessibilità rispetto agli orari, margine 

decisionali su modalità e prassi lavorative, coinvolgimento nelle decisioni, ecc.)? Motivi la 
sua risposta. 

Per tutto ciò che riguarda la libreria, a livello p.es. di coinvolgimento quando abbiamo 
presentato un libro, io ho partecipato alla riunione e le mie idee sono state ascoltate. Questo 
non significa che si fa come dico io.  
Mentre, per quanto riguarda il lavoro vero e proprio nella mia libreria non ho nessuno che mi 
dice cosa devo fare. Chiaramente, se ci sono degli orari di apertura in quegli orari devo essere 
presente e la libreria deve essere aperta. Però, p.es. la libreria apre alle nove e io di solito 
faccio dalle 8:30 alle 12:00. La libreria chiude alle 17:00 e se io voglio stare di più nessuno mi 
dice che non posso.  
15. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla frequenza e sulla qualità delle 

sue interazioni/i contatti con la sua rete sociale di amicizie e con la sua famiglia? Se sì, vi 
è una/più persona/e in particolare che vuole menzionare? Motivi la sua risposta. 

Ha influito sulla frequenza dato che prima andavo ogni giorno da mia madre che ha 74 anni. 
Adesso non posso più andare ogni giorno dato che vado a lavorare. Per il resto, ho conosciuto 
delle persone che lavorano e abitano qua ma l’AUP non ha particolarmente influenzato le 
amicizie. Quelle che avevo prima sono rimaste e non sono state influenzato dal fatto che lavoro 
a Pro Senectute.  
16. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla qualità delle relazioni con i 

suoi colleghi e superiori? Motivi la sua risposta. 
Con le persone che lavorano qua mi trovo bene quindi la qualità della relazione è buona. 
Anche con loro c’è rispetto reciproco quindi, da questo punto di vista, il lavoro presso Pro 
Senectute ha influenzato positivamente la qualità delle relazioni instaurate.  
A livello di colleghi; ho lavorato per molti anni come professore e con la maggior parte dei 
colleghi mi trovavo bene. Quindi, da quel lato, non vedo una grossa differenza. Ognuno 
rispetta il suo ruolo. A livello di superiori io, purtroppo, ho avuto un periodo, l’ultimo periodo 
lavorativo, molto difficile dato che la persona che dirigeva la scuola dove lavoravo a mio modo 
di vedere era una persona non adatta come purtroppo a volte succede. Di questo ho sofferto 
parecchio. Qua, invece, devo dire che con i superiori è molto più positivo.  
17. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia aumentato il sostegno che riceve a livello 

emotivo, fisico, finanziario e di riscontri (feedback) da parte della sua rete sociale estesa? 
Motivi la sua risposta. 

Sì, nel senso che sono seguito anche da uno psicologo per motivi che mi hanno portato a 
perdere il lavoro e le problematiche che ho avuto. Sono seguito anche da altri operatori sempre 



 

L’impatto che le AUP nei contesti di Pro Senectute hanno sulla qualità di vita delle persone che vi partecipano 

per motivi legati a quello. Queste persone sanno che lavoro presso Pro Senectute e questo, 
più che a livello finanziario a livello emotivo e di riscontri per me è stato importante e si è visto 
che questi vari sostegni si sono coordinati. 
18. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia favorito la sua integrazione e 

partecipazione nel suo quartiere o vicinato? Motivi la sua risposta. 
Se parliamo del quartiere dove lavoro, sicuramente ha favorito la mia integrazione. Il fatto che 
lavoro in questo quartiere ha permesso che mi conoscono, mi salutano, mi chiedono come 
sto. Se parliamo di dove abito sostanzialmente non mi sono integrato molto. Conosco le 
persone che abitano lì, ci salutiamo a vicenda ma, al di là di questo, non sono particolarmente 
legato al quartiere dove vivo.  
19. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le abbia permesso di acquisire dei ruoli all’interno 

della sua comunità di riferimento (p.es. in qualità di volontario)? Motivi la sua risposta. 
Non ho mai fatto veramente volontariato tranne prima di perdere il lavoro ho partecipato alla 
colonia losonese come volontariato. Questa è stata l’unica attività di volontariato che ho fatto 
per nove anni. Dopodiché non ho più fatto niente. Da quel punto di vista, lavorare qui non mi 
ha spinto particolarmente a cercare delle attività di volontariato.  
20. Da quando lavora a Pro Senectute è cambiata la sua partecipazione alla vita associativa 

o la frequenza dei servizi della sua comunità (bar, negozi, ecc.) (in particolare, tale 
partecipazione è aumentata/diminuita)? Motivi la sua risposta 

Io non son mai stato un tipo da bar e non ci vado nemmeno adesso. A volte vado a cena con 
i miei amici ma ci sarei andato allo stesso modo anche senza il lavoro con Pro Senectute. Per 
quanto riguarda i negozi, io ci vado solo su bisogno di una commissione. Non è dunque 
aumentata né diminuita.  
21. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha dato la possibilità:  
a) di fare quello che fanno, abitualmente, le altre persone; Motivi la sua risposta. 
b) di essere ascoltato/a, rispettato/a e trattato/a come gli altri? Mi può fare degli esempi pratici? 
(p.es. in materia di discriminazioni) 
Sì, in questo senso devo dire che quando lavoro qua sono rispettato ed ascoltato 
probabilmente anche di più rispetto al lavoro che svolgevo in precedenza. Non tanto per 
quanto riguarda i colleghi ma piuttosto i superiori. In ogni caso devo dire che non ritengo che 
ci siano discriminazioni sul posto di lavoro. Ne ho vissute alcune nel lavoro precedente ma 
qua no.  
22. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influenzato la sua soddisfazione 

personale, il suo umore e la sua felicità?  
Sì, perché quanto esco da qui sono soddisfatto delle mie giornate quindi sostanzialmente 
adesso mi sento bene, mi sento meglio e questo lavoro ha sicuramente influito sul fatto che 
tendenzialmente l’umore un po’ basso mentre in questo periodo sono contento e mi trovo bene 
e mi viene voglia di fare tante cose.  
23. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha permesso di sviluppare la sua autostima e 

il valore che ha di sé stesso/a? Motivi la sua risposta. 
Sì, perché proprio il fatto di poter essere qui a gestire e poter sentire che la gente valuta il mio 
lavoro non in base alle sue aspettative ma in base al fatto che le cose funzionano, quindi che 
posso fare le cose come voglio io, ha aiutato sicuramente a sviluppare la mia autostima.  
24. Come vive lo stress sul suo posto di lavoro dovuto, p.es., ai ritmi del lavoro, alle 

responsabilità che le sono attribuite, ad eventuali conflitti con colleghi, …? Motivi la sua 
risposta. 
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Qui in questo momento i miei colleghi sono soprattutto quelli che lavorano al bar e non ci 
mettiamo il becco a vicenda, quindi non ci sono conflitti. Le responsabilità che mi danno non 
sono esagerate e i ritmi di lavoro me li gestisco io quindi, in confronto al mio lavoro precedente, 
la situazione è diversa. Lì, effettivamente, i conflitti con i colleghi avvenivano soprattutto al 
momento dei consigli di classe e delle valutazioni dove i colleghi sindacavano sulle note degli 
altri colleghi. In più i ritmi di lavoro e le responsabilità erano molto più alte e non erano 
facilmente gestibili e dovevi gestire anche tutti i rapporti con i genitori che è forse la cosa 
peggiore che ci possa essere. Lo stress sul posto di lavoro lì era davvero alto. In confronto a 
questo qua non è così presente; meglio così.  
25. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un impatto sul suo stato di salute 

(funzionamento generale, presenza di sintomi, effetto che il lavoro ha sulla sua forma fisica 
e sulla sua nutrizione)? Motivi la sua risposta. 

Il fatto di lavorare qui, assieme ad altri elementi, mi permette di aumentare il mio 
funzionamento/benessere generale. Il lavoro ha dunque avuto un effetto positivo in questo 
senso. Io personalmente non presento sintomi particolari di malattie. Per quanto riguarda la 
mia forma fisica direi che ci è stato un leggero peggioramento dato che prima, soprattutto in 
questo periodo di bel tempo, andavo a correre tutte le mattine. Adesso ovviamente non riesco 
più a farlo dato che incomincio a lavorare la mattina. Questo è un po’ peccato ma cerco di 
compensare venendo a piedi dalla fermata del bus.  
Per quanto riguarda la mia nutrizione ho notato un miglioramento perché mi fanno mangiare 
bene ed è variato. Mentre quando vivi da solo e vai a mangiare da una mamma di 74 anni, 
finisci per mangiare le stesse cose un po’ veloce.  
Il fatto che hai un orario fisso magari ti impedisce di fare delle cose che magari prima facevi in 
quelle fasce orarie. La sera poi sono troppo stanco dal lavoro e non vado più a correre. Però 
nell’insieme posso dire che lavorare qua ha avuto un effetto positivo sul mio stato di salute. 
Anche l’aumento dell’autostima concorre al mio benessere personale.  
26. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un’influenza sulla cura che ha di sé stesso 

(a livello fisico) e sulla sua mobilità (attività fisiche)? Motivi la sua risposta. 
Come già detto, ha un’influenza sulla mobilità perché al livello di nutrizione è migliorato mentre 
a livello di attività fisica è un po’ peggiorata e lo riconduco al fatto che qua ho dei pranzi ben 
strutturati e per quanto riguarda la forma fisica ho perso uno degli spazi per poterlo fare. 
27. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto un’influenza sui suoi (eventuali) svaghi 

e hobby e in generale sul suo tempo libero? Motivi la sua risposta. 
Ha avuto un effetto sui miei svaghi dato che, avendo meno tempo libero di prima, ho dovuto 
imparare a gestire e strutturare meglio il mio tempo libero. Ho quindi dovuto distribuire le mie 
attività in maniera diversa. 
28. Qual pensa sia l’effetto che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto sul suo reddito e le 

sue prestazioni monetarie percepiti? È soddisfatto del reddito che percepisce? Motivi la 
sua risposta. 

Il lavoro ha aumentato il mio reddito di CHF 300.- (più i rimborsi spese di lavoro): sono 
soddisfatto. Infatti, paradossalmente, malgrado io abbia lavorato e pagato i contributi per 25 
anni, a volte viene da dire che è meglio stare in assistenza dato che ti pagano l’affitto, ti pagano 
la cassa malati, quello che ti danno serve solo per mangiare. Se fai anche un AUP hai CHF 
300.- al mese che mi ha permesso, p.es., di andare in vacanza una volta all’anno. È un peccato 
se un giovane che cade in assistenza si dice che è meglio stare lì che andare a lavorare. 
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28. Può parlarmi del suo ambiente lavorativo e del ruolo che riveste al suo interno? Ne è 
soddisfatto e ha notato dei cambiamenti in questo da quando ha iniziato l’AUP? Motivi la 
sua risposta. 

Io sono soddisfatto del mio ambiente lavorativo e del ruolo che rivesto al suo interno. 
L’ambiente è positivo, le persone sono gentili, di ascoltano, ci puoi parlare liberamente, ti 
chiedono se p.es. sei disponibile a fare un’intervista, non è che ti obbligano a farla e basta. 
Anche al livello del mio ruolo professionale, questo mi permette molte libertà cosa che per me 
è molto positiva in quanto per me che sono stato docente e per certi versi avevo la mia 
autonomia nel preparare e svolgere le mie lezioni, questa autonomia è molto importante.  
Non ci sono stati particolarmente tanti cambiamenti in questo senso da quando ho 
incominciato a lavorare qua.  
29. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia avuto un impatto sulla qualità del suo 

alloggio? (c’è stato un cambiamento di alloggio? Se sì, verso quale tipo di alloggio?) Motivi 
la sua risposta. 

No, perché guadagnando CHF 300.- in più al mese non ho cambiato il mio alloggio. Prima di 
arrivare qua ho trovato un alloggio e non ho fatto particolari modifiche all’interno. 
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Allegato 9: Intervista a C.L. 
Data dell’intervista: 09.06.2022 
Età: 54 anni 
Sesso: maschile 

1. Da quanto è beneficiario di prestazioni assistenziali? Da quanto sta svolgendo l’AUP? 
Sono beneficiario di prestazioni assistenziali da febbraio 2022 ed è da febbraio 2022 che sto 
svolgendo il mio AUP.  

2. Dove sta svolgendo il suo percorso di inserimento? (in che ambito?) e di che cosa si occupa 
durante la sua giornata lavorativa? 

Principalmente a Mendrisio e a volte a Giubiasco per fare ritirare i mobili. A Mendrisio lavoro 
al Ritrovo che è un mercatino e portierato di quartiere. Durante la giornata mi occupo 
principalmente del mercatino dell’usato dove le persone possono portare i loro mobili e merce 
in generale, sistemare, fare i prezzi, cercare di mettere a posto il disordine che c’è sempre tra 
le cose che arrivano e poi per quanto riguarda la Portineria di quartiere faccio il giro dei quattro 
palazzi che ci sono attorno curando l’estetica degli spazi esterni, come p.es. controllo delle 
lampadine esterne, del funzionamento delle lavatrici ecc. 
3. In generale, quanto si ritiene soddisfatto dell’inserimento che sta svolgendo nei contesti di 

Pro Senectute? (a livello personale, a livello lavorativo, a livello di relazioni sociali, a livello 
finanziario, altro) 

Drei che su tutti i livelli sono soddisfatto. I colleghi sono affabili e gentilissimi. A livello lavorativo 
mi piace.  
4. Prima di iniziare il suo percorso di inserimento tramite AUP, quali erano le aspettative 

riguardo, p.es., al suo contesto lavorativo, alle sue mansioni quotidiane e al rapporto con 
colleghi e responsabili? Tali aspettative sono state soddisfatte? 

Sinceramente non avevo idea di quello che mi potesse capitare e ripeto sono estremamente 
soddisfatto perché l’ambiente lavorativo è un buon ambiente.  
5. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di accedere, in futuro, ad un 

determinato tipo di formazione o a riqualifica professionale? Motivi la sua risposta. 
Per adesso non abbiamo ancora parlato di poter effettuare corsi o altro quindi per il momento 
no. 
6. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere, in futuro, maggiori 

risultati in termini di inserimento professionale (ad es.: più facilità a trovare lavoro, ad 
accedere al mercato di lavoro)? Motivi la sua risposta. 

Sinceramente non vedo prospettive in questo senso. Ho speranza che l’AUP possa facilitarmi 
l’accesso al mercato del lavoro infatti i responsabili AUP mi hanno indirizzato a dove mandare 
delle candidature di lavoro, quindi questo potrebbe fare da facilitatore per quanto riguarda il 
mio futuro professionale.  
7. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di sviluppare delle competenze 

personali, a livello sociale (rapporti interpersonali) e pratico (gestione di mansioni di tipo 
pratico)? Motivi la sua risposta. 

Soprattutto a livello sociale l’AUP mi ha permesso di conoscere molta più gente grazie al lavoro 
in portineria comunitaria. C’è sempre qualcuno che viene a salutare e a bere il caffè con me. 
Per quanto riguarda le mie competenze pratiche, l’AUP non mi ha permesso di sviluppare 
competenze nuove dato che i lavori che sto facendo ora ero già capace di farli prima. C’è però 
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una competenza che ho sviluppato e che riguarda il pubblicare gli annunci per mobili e merci 
del mercatino sui vari portali online (facebook, mercatino dell’usato del Ticino, …).  
8. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta, in futuro, di meglio realizzarsi 

(obiettivi) a livello personale e professionale? Motivi la sua risposta. 
Non particolarmente, dato che in futuro non penso di andare a fare il venditore di mobili. È 
vero che non si sa mai, non è detto che in futuro non sia attivo in quel campo.  
9. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di essere più produttivo a livello 

personale (ossia: riuscire a svolgere più compiti personali in meno tempo e con meno 
risorse)? Motivi la sua risposta. 

Quello sicuramente sì, infatti ho ripreso una routine quotidiana come p.es. uscire di casa per 
andare a lavorare.  
10. Ha potuto scegliere il luogo dove svolgere la sua AUP? In che misura? 
Mi era stato proposto questo mercatino oppure il Baratto, sempre di Pro Senectute, e io ho 
scelto il mercatino invece del bar quindi ho scelto tra due alternative. Mi è stato spiegato che 
il bar è un lavoro con percentuale più bassa e ho quindi preferito andare a lavorare al mercatino 
dato che avrei potuto spostare e ritirare dei mobili con il furgone quindi mi è parso più dinamico 
e variato.  
11. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere maggiore indipendenza 

personale (ossia: possibilità di fare proprie scelte e realizzarle)? Motivi la sua risposta. 
L’aiuto finanziario che ricevo come incentivo mi permette di ottenere qualcosa in più. A livello 
di possibilità personali il fatto di lavorare mi ha permesso di scegliere come spostarmi, quindi 
con i mezzi di trasporto e a piedi per l’ultimo tratto. Questo mi ha permesso, quindi, di 
muovermi di più.  
12. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di realizzare i suoi desideri e le sue 

aspettative personali? Motivi la sua risposta. 
Non è cambiato molto da questo punto di vista. A livello di indipendenza è vero che se scelgo 
di mettere a posto un mobile lo faccio se invece non decido di farlo non lo faccio. A me 
personalmente piace fare il lavoro di mettere a posto mobili dato che è un imo hobby quindi i 
miei desideri personali si sposano anche con le mansioni che svolto presso l’AUP. 
13. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le offra opportunità di sviluppo personali e 

professionali, opzioni e referenze per il suo futuro personale e professionale? Motivi la sua 
risposta. 

Come ho detto in precedenza, grazie a Carmine e altri responsabile mi hanno indirizzato a dei 
concorsi che fanno parte del mio curriculum e mi hanno anche sconsigliato alcuni posti dato 
che non corrispondevano al mio curriculum quindi questo è sicuramente un aspetto positivo  
14. Qual è il grado di autonomia di cui dispone sul lavoro (flessibilità rispetto agli orari, margine 

decisionali su modalità e prassi lavorative, coinvolgimento nelle decisioni, ecc.)? Motivi la 
sua risposta. 

Non dico che sono libero al 100% dato che c’è sempre qualcuno sui cui appoggiarsi ma sono 
relativamente indipendente ed autonomo nel mio lavoro. Gli orari di lavoro sono fissi ma nel 
caso avessi bisogno di arrivare più tardi vado via dopo la sera. Da quel lato mi viene data carta 
bianca. Per quanto riguarda il coinvolgimento nelle decisioni, con il mio responsabile andiamo 
insieme a vedere eventuali prezzi di oggetti nuovi vediamo quanto costano oppure se ci sono 
oggetti simili in vendita e poi decidiamo insieme il prezzo di quello che c’è da vendere. Vengo, 
quindi, coinvolto pienamente in questo tipo di processi decisionali.  
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15. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla frequenza e sulla qualità delle 
sue interazioni/i contatti con la sua rete sociale di amicizie e con la sua famiglia? Se sì, vi 
è una/più persona/e in particolare che vuole menzionare? Motivi la sua risposta. 

Come ho detto prima, con gli abitanti di questi palazzi è cambiato dato che con loro ora ho un 
contatto giornaliero. Anche con i vari collaboratori di Pro Senectute ho molto contatto e ho 
conosciuto molta gente nuova. Con la mia famiglia non è cambiato molto a livello di frequenza 
ma sono più tranquillo con i miei figli dato che non li vedo più così tanto.  
16. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla qualità delle relazioni con i 

suoi colleghi e superiori? Motivi la sua risposta. 
Prima io lavoravo come indipendente quindi non avevo dei superiori ma ho lavorato in una 
fabbrica e a confronto di quell’ambiente di lavoro qua le relazioni con colleghi e superiori sono 
molto diverse. I ricordi che ho della fabbrica dove lavoravo sono pessimi mentre qua è molto 
più famigliare.  
17. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia aumentato il sostegno che riceve a livello 

emotivo, fisico, finanziario e di riscontri (feedback) da parte della sua rete sociale estesa? 
Motivi la sua risposta. 

Sì, anche solamente a livello di relazioni ho un bellissimo rapporto con tutti coloro con cui 
lavoro quindi riesco ad interagire con molte persone e a livello finanziario l’aiuto che ricevo fa 
comodo e piacere. 
18. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia favorito la sua integrazione e 

partecipazione nel suo quartiere o vicinato? Motivi la sua risposta. 
Per quanto riguarda il mio quartiere di lavoro sì dato che gli inquilini dei palazzi dove lavoro 
vengono a trovarmi in qualità di custode se hanno bisogno chiedono informazioni per come 
fare alcune cose legate all’appartamento. Se p.es. c’è un signore che deve cambiare una 
lampadina in casa lo faccio io mentre se invece si tratta di un lavoro che non posso fare io gli 
consiglio di chiamare l’immobiliare. Mentre per il quartiere di casa l’AUP non ha avuto 
un’influenza a parte la mia vicina che è contenta che mi vede uscire di casa.  
19. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le abbia permesso di acquisire dei ruoli all’interno 

della sua comunità di riferimento (p.es. in qualità di volontario)? Motivi la sua risposta. 
Non ho avuto la possibilità di sperimentarmi in qualità di volontario. Quindi, al di fuori del 
quartiere dove lavoro, dove ho un determinato tipo di ruolo, non ho potuto sperimentarmi 
particolarmente.  
20. Da quando lavora a Pro Senectute è cambiata la sua partecipazione alla vita associativa 

o la frequenza dei servizi della sua comunità (bar, negozi, ecc.) (in particolare, tale 
partecipazione è aumentata/diminuita)? Motivi la sua risposta. 

Direi che la partecipazione alla mia vita associativa è rimasta abbastanza invariata.  
21. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha dato la possibilità:  
a) di fare quello che fanno, abitualmente, le altre persone; Motivi la sua risposta. 
b) di essere ascoltato/a, rispettato/a e trattato/a come gli altri? Mi può fare degli esempi pratici? 
(p.es. in materia di discriminazioni) 
Soprattutto a livello di essere ascoltato dai colleghi qua se ho bisogno di qualcosa sono 
sempre molto disponibili.  
22. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influenzato la sua soddisfazione 

personale, il suo umore e la sua felicità?  
Chiaramente l’umore è cambiato perché già il fatto di uscire di casa ed essere più attivo cambia 
il proprio umore. Inoltre, la voglia di vivere qua non manca.  
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23. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha permesso di sviluppare la sua autostima e 
il valore che ha di sé stesso/a? Motivi la sua risposta. 

Sì, perché p.es. mi devo curare maggiormente il mio aspetto estetico e quindi mi curo di più e 
faccio la barba una volta di più alla settimana.  
24. Come vive lo stress sul suo posto di lavoro dovuto, p.es., ai ritmi del lavoro, alle 

responsabilità che le sono attribuite, ad eventuali conflitti con colleghi, …? Motivi la sua 
risposta. 

Non percepisco stress sul mio posto di lavoro e anche con i colleghi non ci sono conflitti. Le 
responsabilità mi vengono conferite ma non mi pesano dato che ero già abituato a lavorare 
come indipendente.  
25. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un impatto sul suo stato di salute 

(funzionamento generale, presenza di sintomi, effetto che il lavoro ha sulla sua forma fisica 
e sulla sua nutrizione)? Motivi la sua risposta. 

Sicuramente il lavoro ha giovato alla mia forma fisica perché anche solo fare dieci minuti a 
piedi per andare a prendere il treno aiutano il mio fisico in generale. Dato che ho gli orari di 
lavoro fissi questo mi dà una regolarità anche nella mia alimentazione. Infatti, fino a 
mezzogiorno si lavora, poi si mangia e poi si lavora fino a sere e poi si va a casa. Quindi la 
regolarità mi ha aiutato anche a livello fisico.   
26. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un’influenza sulla cura che ha di sé stesso 

(a livello fisico) e sulla sua mobilità (attività fisiche)? Motivi la sua risposta. 
Come ho già detto prima, il lavoro mi ha permesso di avere più mobilità e anche più cura di 
me stesso.  
27. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto un’influenza sui suoi (eventuali) svaghi 

e hobby e in generale sul suo tempo libero? Motivi la sua risposta. 
Ha sicuramente avuto un effetto di benessere e mi fa stare bene dato che quando non lavoro 
posso concentrarmi bene sulle mie cose. Mi obbligo a perseguire i miei hobby nel mio tempo 
libero. Io sono qua 5 giorni la settimana da lunedì a venerdì quindi nel weekend mi concentro 
sui miei hobby.  
28. Qual pensa sia l’effetto che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto sul suo reddito e le 

sue prestazioni monetarie percepiti? È soddisfatto del reddito che percepisce? Motivi la 
sua risposta. 

L’aiuto informa di incentivo di CHF 300.- mensili in più c’è, è chiaro che non è mai abbastanza 
ma è qualcosa.  
29. Può parlarmi del suo ambiente lavorativo e del ruolo che riveste al suo interno? Ne è 

soddisfatto e ha notato dei cambiamenti in questo da quando ha iniziato l’AUP? Motivi la 
sua risposta. 

 A livello di ambiente lavorativo mi trovo molto bene e sono soddisfatto del ruolo che ho. È 
vero che durante le prime settimane di lavoro non ero così coinvolto ma ora mi stanno 
coinvolgendo sempre più nelle scelte e questo mi fa molto piacere e mi soddisfa.  
30. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia avuto un impatto sulla qualità del suo 

alloggio? (c’è stato un cambiamento di alloggio? Se sì, verso quale tipo di alloggio?) Motivi 
la sua risposta. 

No, è magari più in ordine perché mi piace trovarlo più in ordine quando torno a casa la sera.  
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Allegato 10: Intervista a L.S. 
Data dell’intervista: 09.06.2022 
Età: 56 
Sesso: femminile 
1. Da quanto è beneficiario di prestazioni assistenziali? Da quanto sta svolgendo l’AUP? 
Sono beneficiaria di prestazioni assistenziali da quattro anni e sto svolgendo l’AUP qua da 
marzo del 2022. Sto svolgendo il mio percorso come animatrice socio-culturale presso La 
Cascina che è sostenuta da Pro Senectute. Si tratta di un luogo di incontro aperto a tutti.  
2. Dove sta svolgendo il suo percorso di inserimento? (in che ambito?) e di che cosa si 

occupa durante la sua giornata lavorativa? 
Qua faccio appunto attività di tipo socio-culturale cosa che corrisponde proprio al mio profilo 
professionale, sono animatrice socio-culturale. Co-gestisco questo centro La Cascina, accolgo 
le persone che arrivano, presento il posto, faccio delle attività per il momento con i bambini 
ma ho già proposto altre attività con adulti. Questo è, infatti, un posto che offre corsi, dove ci 
sono associazioni che passano e dove si collabora su differenti ambiti. Faccio attività d’ufficio, 
preparo il caffè per le persone e mi relaziono con loro.   
3. In generale, quanto si ritiene soddisfatto dell’inserimento che sta svolgendo nei contesti di 

Pro Senectute? (a livello personale, a livello lavorativo, a livello di relazioni sociali, a livello 
finanziario o altro) 

A livello professionale mi sento soddisfatta al 100% perché con questo AUP ho avuto la fortuna 
di trovare nell’ambito della mia formazione. Quindi, tutto quello che io apporto è un valore 
aggiunto per la struttura perché sono efficiente a livello professionale. Questo è diverso da altri 
AUP che ho fatto dato che non corrispondevano in assoluto al mio profilo. Vi è dunque una 
grande differenza quando si trova un posto dove si può mettere a beneficio il proprio bagaglio 
professionale.  
4. Prima di iniziare il suo percorso di inserimento tramite AUP, quali erano le aspettative 

riguardo, p.es., al suo contesto lavorativo, alle sue mansioni quotidiane e al rapporto con 
colleghi e responsabili? Tali aspettative sono state soddisfatte? 

Nell’ambito della mia professione si sa che si è un po’ un passe-partout, bisogna adattarsi alle 
diverse situazioni soprattutto perché si tratta di un progetto nuovo e non è la prima volta che 
mi ritrovo in questa situazione. Bisogna dunque fare da manovale, come p.es. chiamare il 
Comune, e fare cose molto diversificate. Sapendo questa cosa mi sono poi trovata molto bene 
in AUP. Con questo progetto, dove siamo pochi che lavorano, è fondamentale sostenere la 
propria équipe in maniera più trasparente possibile quando si riscontrano delle difficoltà. È 
importante anche la trasparenza sulle proprie capacità e i propri limiti. 
5. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di accedere, in futuro, ad un 

determinato tipo di formazione o a riqualifica professionale? Motivi la sua risposta. 
Dentro l’ambito AUP no perché ha una durata limitata di 6 mesi e non si sa se dopo si continua. 
Vi è quindi una difficoltà a livello di stabilità dato che si è sempre in cerca di lavoro. Non c’è 
dunque molto tempo per formarti e si tratta di rispondere ad un bisogno di una struttura e non 
quello di fare una formazione. Dunque, se qualcuno ha il profilo adatto all’AUP che sta 
svolgendo, sicuramente avrà il desiderio di trovare un posto di lavoro, anche con una piccola 
percentuale di impiego, nella struttura dove sta svolgendo l’AUP. Perlomeno, per me è così. 
Io personalmente mi implico con tutto il mio bagaglio professionale e le situazioni con le quali 
mi confronto sono sempre un valore aggiunto al mio bagaglio professionale, anche se magari  
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6. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere, in futuro, maggiori 
risultati in termini di inserimento professionale (ad es.: più facilità a trovare lavoro, ad 
accedere al mercato di lavoro)? Motivi la sua risposta. 

Non ho molto tempo, guardo quello che c’è in giro ma all’età che ho non è facile trovare un 
impiego. Fare questo AUP mi toglie diverso tempo che potrei impiegare per fare una ricerca 
di lavoro. Ma allo stesso tempo voglio rendermi indispensabile sempre con l’idea che magari, 
in questo posto, si presenta la possibilità di accedere ad un posto di lavoro. Mettermi in 
relazione con le persone che incontro, trovare risorse e contatti con varie associazioni mi aiuta 
a livello professionale dato che magari mi informano che in una determinata struttura stanno 
cercando qualcuno. Da questo punto di vista vedo delle possibilità.  
7. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di sviluppare delle competenze 

personali, a livello sociale (rapporti interpersonali) e pratico (gestione di mansioni di tipo 
pratico)? Motivi la sua risposta. 

A livello professionale costruisco relazioni con le persone che conosco, cosa che a casa 
quando faccio ricerche di lavoro da sola non faccio. Il fatto di confrontarmi con le persone mi 
permette di sviluppare delle competenze che non potrei sviluppare se mi confrontassi solo con 
i miei amici.  
Io lavoro qua all’80% e non lavoro il venerdì salvo quando devo rimpiazzare l’assenza del mio 
collega. Lavoro dalle 8 alle 18.  
8. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta, in futuro, di meglio realizzarsi 

(obiettivi) a livello personale e professionale? Motivi la sua risposta. 
Non sempre è possibile che gli obiettivi che si hanno, possono essere realizzati. All’interno di 
questa struttura, se ho delle proposte da fare sono sempre considerate, se voglio sviluppare 
dei progetti o delle attività la mia idea è sempre presa seriamente e viene poi valutata e con i 
mezzi che propongo poi si può realizzare. Da quel lato l’AUP mi permette di realizzare alcuni 
obiettivi. Per quanto riguarda il futuro speriamo in bene.  
9. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di essere più produttivo a livello 

personale (ossia: riuscire a svolgere più compiti personali in meno tempo e con meno 
risorse)? Motivi la sua risposta. 

Non vedo grandi differenze dato che sono molto attiva e produttiva al di fuori del contesto AUP 
e della mia professione.  
10. Ha potuto scegliere il luogo dove svolgere la sua AUP? In che misura? 
Mi è stato proposto questo posto, ho provato. Ci sono sempre delle valutazioni iniziali prima 
della misura, che permettono di fare un tuo profilo e capire quali sono i tuoi interessi. In base 
a queste valutazioni vengono poi proposti delle AUP. Le scelte vengono fatte sulla base delle 
AUP proposte quindi questo è già stato un punto di partenza positivo. Viene poi fatta una 
valutazione ad AUP inoltrato per capire come sta andando il percorso e ritengo questa 
valutazione molto importante.  
11. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere maggiore indipendenza 

personale (ossia: possibilità di fare proprie scelte e realizzarle)? Motivi la sua risposta. 
Non particolarmente.  
12. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di realizzare i suoi desideri e le sue 

aspettative personali? Motivi la sua risposta. 
Il fatto di avere avuto la possibilità di trovare questo posto per me è stato molto positivo perché 
ha risposto alla mia aspettativa di poter trasmettere e utilizzare il mio bagaglio professionale. 
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13. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le offra opportunità di sviluppo personali e 
professionali, opzioni e referenze per il suo futuro personale e professionale? Motivi la sua 
risposta. 

Penso sempre che, per il fatto che sei attivo professionalmente, hai più opportunità di 
incontrare persone che permettono di costruire contatti con altre persone, più di quanto lo 
permetta la relazione con i propri amici. Il fatto di essere dentro ad un ambito lavorativo ti fa 
venir considerato come un professionista e questo cambia la prospettiva. Se invece sei fuori 
dal sistema vieni visto come una persona in assistenza, che non lavora, quindi la prospettiva 
da cui vieni visto è un’altra, non si comunica nella stessa maniera e non si è valorizzati nella 
stessa maniera. Qua, magari, qualcuno arriva da un’associazione diversa e mi vede lavorare, 
magari non sapendo che sono in una misura, il mio rapporto con questa persona è differente 
che se io arrivo alla sua formazione in quanto professionista ma con l’etichetta “non arrivo dal 
mondo del lavoro” la comunicazione è differente, ti vedono e ti guardano in maniera differente. 
Quindi l’inserimento in una misura, da questo lato, rappresenta un vantaggio. Dipende anche 
dal fatto se, come me, vieni inserita nella professione che hai imparato.  
14. Qual è il grado di autonomia di cui dispone sul lavoro (flessibilità rispetto agli orari, margine 

decisionali su modalità e prassi lavorative, coinvolgimento nelle decisioni, ecc.)? Motivi la 
sua risposta. 

Io, adesso, con il ruolo che ho qua sono molto libera e per questo mi strutturo molto bene. Più 
hai libertà e più sei costretto a darti una struttura e io, se mi dicono che domani posso venire 
più tardi, vengo comunque alle otto. Perché se lavoro ho bisogno di questo per me stessa. 
Sono autonoma e questa mi offre la possibilità anche di mostrare la mia struttura, come mi 
organizzo, come lavoro. Ma sono così anche a casa. Le decisioni vengono prese in maniera 
gerarchica e deve essere così, se non è così non si avanza. Ci deve essere qualcuno che 
decide, che mette il punto e che unisca un po’ tutto. Io ho carta bianca ma presento sempre il 
progetto al mio superiore. Ho quindi l’autonomia di portare le cose fino in fondo e poi 
presentarle al mio superiore e poi insieme si decide; in altre parole, posso presentare e 
sostenere le mie idee. Vi è questo tipo di rispetto. In altre AUP invece questa possibilità non 
c’era, c’era solamente un rapporto gerarchico e la persona non aveva nessuna possibilità di 
portare avanti le proprie idee.  
15. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla frequenza e sulla qualità delle 

sue interazioni/i contatti con la sua rete sociale di amicizie e con la sua famiglia? Se sì, vi 
è una/più persona/e in particolare che vuole menzionare? Motivi la sua risposta. 

L’AUP mi ha dato l’opportunità di fare certe scelte.  Il fatto di ricevere, p.es., un incentivo di 
CHF 300.- mi ha permesso di accedere a un determinato tipo di cose, come p.es un corso di 
teatro. Per il resto, l’AUP non ha influenzato la relazione con lamia famiglia o miei amici. La 
parte finanziaria mi ha permesso di aprire un po’ più la porta e pagarmi delle cose in più.  
16. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla qualità delle relazioni con i 

suoi colleghi e superiori? Motivi la sua risposta. 
L’AUP ha influito piuttosto sulla visione di me stessa, quindi sul fatto di rimettermi in gioco: non 
ha influito tanto sul rapporto con il mio superiore o con i miei colleghi. La mia relazione con gli 
altri non cambia se non sono io che cambio, come mi vedo io e come mi metto in gioco di 
fronte agli altri e la mia relazione professionale con loro. Rispetto alle esperienze precedenti, 
come dicevo prima, rimettermi in gioco con le relazioni ha influenzato anche la relazione con 
il mio superiore dato che, rispetto a precedenti contesti, qua sono quasi alla pari. Vi è uno 
scambio non gerarchico, non verticale, ma orizzontale. Infatti, in questa struttura si vuole che 
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io sia indipendente che possa fare le mie scelte, di conseguenza mi pongo anche io 
diversamente e la relazione con i superiori è diversa.  
17. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia aumentato il sostegno che riceve a livello 

emotivo, fisico, finanziario e di riscontri (feedback) da parte della sua rete sociale estesa? 
Motivi la sua risposta. 

Certamente, lo sguardo degli altri sul fatto che sono al lavoro cambia. È quasi un peso in meno 
essere in AUP. Inoltre, puoi coprire, grazie all’incentivo finanziario, dei bisogni extra che prima 
non potevi coprire.  
18. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia favorito la sua integrazione e 

partecipazione nel suo quartiere o vicinato? Motivi la sua risposta. 
Non è cambiato niente su questo fronte.  
19. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le abbia permesso di acquisire dei ruoli all’interno 

della sua comunità di riferimento (p.es. in qualità di volontario)? Motivi la sua risposta. 
Non molto.  
20. Da quando lavora a Pro Senectute è cambiata la sua partecipazione alla vita associativa 

o la frequenza dei servizi della sua comunità (bar, negozi, ecc.) (in particolare, tale 
partecipazione è aumentata/diminuita)? Motivi la sua risposta. 

No, dato che anche prima ero molto attiva, soprattutto a livello culturale. Però l’AUP e 
l’incentivo finanziario mi hanno permesso di intravvedere un obiettivo teatrale e questo ha 
cambiato molto.  
21. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha dato la possibilità:  
a) di fare quello che fanno, abitualmente, le altre persone; Motivi la sua risposta. 
b) di essere ascoltato/a, rispettato/a e trattato/a come gli altri? Mi può fare degli esempi pratici? 
(p.es. in materia di discriminazioni) 
Soprattutto a livello di sguardo degli altri, come p.es. mio padre che ha ottanta anni. Lui ha 
l’idea che se non lavori non sei riuscito a fare niente nella tua vita e per lui il fatto che faccio 
l’AUP significa che almeno lavoro. Si tratta di un po’ una discriminazione dato che, p.es., 
nell’altro lavoro che facevo se soffrivo se ne infischiavano perché lavoravo e questo per loro 
era tutto.  
22. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influenzato la sua soddisfazione 

personale, il suo umore e la sua felicità?  
L’AUP ha influenzato molto il mio umore dato che è nell’ambito della mia professione, che 
permette di essere in contatto con la gente e si cerca di sviluppare dei progetti sociali. Quindi, 
assolutamente sì, l’AUP mi rende felice.  
23. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha permesso di sviluppare la sua autostima e 

il valore che ha di sé stesso/a? Motivi la sua risposta. 
Da questo lato non è cambiato niente dato che so cosa valgo. Però, trovandomi in una tappa 
della vita dove voglio ridare agli altri qualcosa di mio, il fatto che qua posso offrire il mio sapere 
e le altre persone possono approfittare della tua esperienza. Da quel lato ho quindi approfittato 
di questo AUP.  
24. Come vive lo stress sul suo posto di lavoro dovuto, p.es., ai ritmi del lavoro, alle 

responsabilità che le sono attribuite, ad eventuali conflitti con colleghi, …? Motivi la sua 
risposta. 

Io qua sto tirando fuori tutte le mie capacità come risorse che posso anche utilizzare per gestire 
i conflitti che si possono riscontrare. Qua ho l’impressione che posso gestire in maniera molto 
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più professionale i conflitti rispetto ad altre esperienze AUP dato che fa parte anche della 
professione che ho imparato.  
25. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un impatto sul suo stato di salute 

(funzionamento generale, presenza di sintomi, effetto che il lavoro ha sulla sua forma fisica 
e sulla sua nutrizione)? Motivi la sua risposta. 

 Io in generale tendo ad essere stressata e devo sempre trovare il mio equilibrio. Quindi, a 
dipendenza di quello che si sta facendo al lavoro magari mangio meno bene. Sono anche in 
una fase dove mi sento alla prova perché vorrei che mi tenessero anche in futuro. Questo 
stress a volte lo percepisco e lo si vede anche a livello di nutrizione. Però di salute sto bene 
anche perché allo stesso tempo so che non devo perdere niente, cosa un po’ contraddittoria.  
26. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un’influenza sulla cura che ha di sé stesso 

(a livello fisico) e sulla sua mobilità (attività fisiche)? Motivi la sua risposta. 
Non molto. Stavo pensando al ritmo della giornata e di essere più efficiente e fisicamente attiva 
ma lo ero già prima.  
27. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto un’influenza sui suoi (eventuali) svaghi 

e hobby e in generale sul suo tempo libero? Motivi la sua risposta. 
Non ho visto un grande effetto da parte della misura di per sé ma l’incentivo finanziario mi ha 
permesso di ritrovare gli amici al ristorante, cosa che non mi permettevo più, oppure fare il 
corso di teatro e pensare di potermi pagare un corso di Yoga. Questo influisce molto 
positivamente sul mio benessere personale.  
28. Qual pensa sia l’effetto che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto sul suo reddito e le 

sue prestazioni monetarie percepiti? È soddisfatto del reddito che percepisce? Motivi la 
sua risposta. 

Assolutamente no, perché se lavorassi al 40% e con un lavoro che non implica alcuna 
responsabilità umana o di organizzazione CHF 300.- sono sufficienti. Per quello che faccio io 
alla percentuale che faccio ritengo che sia troppo poco.  
29. Può parlarmi del suo ambiente lavorativo e del ruolo che riveste al suo interno? Ne è 

soddisfatto e ha notato dei cambiamenti in questo da quando ha iniziato l’AUP? Motivi la 
sua risposta. 

L’ambiente qua è molto bello dato che è umano e si sta cercando di costruire qualcosa; quindi, 
da quel lato sono molto soddisfatta. Questo anche perché è il mio ambito professionale, che 
permette di confrontarmi con diverse persone come, p.es., i politici o le persone che lavorano 
nel settore economico, con i vicini di casa, con le associazioni, ecc.… Quindi per me è molto 
stimolante perché qua ho trovato il mio ruolo e mi viene data la possibilità di lavorare alla pari 
nella gestione della struttura.  
Da quando ho iniziato l’AUP ho visto un cambiamento a livello personale dato che mi viene 
data fiducia nelle mie competenze. Questo mi ha dato la possibilità di non dubitare di me. 
Inoltre, questo ambito mi permette anche di fare degli errori e imparare da questi senza 
dovermi sentire in colpa oppure rischiare il mio posto.  
30. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia avuto un impatto sulla qualità del suo 

alloggio? (c’è stato un cambiamento di alloggio? Se sì, verso quale tipo di alloggio?) Motivi 
la sua risposta. 

Non particolarmente. Stavo però pensando che, dovessi venire assunta qua, vorrei spostarmi 
più vicina al lavoro così da non dovere fare la colonna la mattina. Se questo tuttavia non 
funziona, allora magari dovrei trovare un alloggio più vicino a mio papà. La misura da questo 
punto di vista non permette un cambiamento a livello di alloggio.   
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Allegato 11: Intervista a E.M. 
Data dell’intervista: 14.06.2022 
Età: 53 
Sesso: maschile 
1. Da quanto è beneficiario di prestazioni assistenziali? Da quanto sta svolgendo l’AUP? 
Dal 2005 e svolgo l’AUP a Pro Senectute da un anno. Mentre l’AUP che ho svolto in Comune 
prima di questo è durato quasi tre anni.  
2. Dove sta svolgendo il suo percorso di inserimento? (in che ambito) e di che cosa si occupa 

durante la sua giornata lavorativa? 
Attualmente sto svolgendo il mio AUP in una residenza con appartamenti di tipologia mista e 
mi occupo anche di eventi come organizzazioni di mostre e presentazioni di libri sempre per 
Pro Senectute. Durante la mia giornata lavorativa mi occupo della portineria di quartiere. Qua 
si tratta di intrattenere gli anziani, organizzare attività e qualche gita. Questo è gran parte del 
lavoro che ogni tanto può essere anche noioso dato che a volte non ho niente da fare. Ogni 
tanto organizziamo dei pranzi collettivi come p.es. oggi che organizziamo un aperitivo 
collettivo. Questo lavoro si basa molto sull’ascolto dato che, lavorando con anziani, questi ti 
raccontano la loro vita, le loro problematiche.  
Dall’altro lato, il lavoro un po’ più attivo è quello delle mostre. Al momento sto curando un 
progetto che è una mostra diffusa. È una mostra che raccoglie arte fatta da persone che hanno 
delle patologie, la maggior parte psichiatriche, che hanno un talento e il loro modo di esprimersi 
è attraverso l’arte. Oltretutto, questa forma di espressione ha un effetto benefico anche sulla 
loro salute. Parlando con i loro infermieri, mi è stato raccontato che, dato che si trovano in un 
contesto normale, hanno la possibilità di interagire con gli altri e si tolgono delle soddisfazioni.  
3. In generale, quanto si ritiene soddisfatto dell’inserimento che sta svolgendo nei contesti di 

Pro Senectute? (a livello personale, a livello lavorativo, a livello di relazioni sociali, a livello 
finanziario o altro) 

Sono soddisfatto dello spazio che mi viene dato come anche delle responsabilità conferitemi. 
L’ambiente di lavoro di Pro Senectute è ottimo. Per quanto riguarda la misura non sono molto 
soddisfatto rispetto all’aspetto finanziario e delle problematiche nei rapporti con USSI. Ti faccio 
un esempio, l’anno scorso ci sono sempre stati ritardi con il versamento della mia prestazione 
mensile come anche i vari rimborsi che USSI ti dà per lo svolgimento di AUP. Questi ritardi 
avvenivano regolarmente finché è dovuto intervenire Carmine e ora la situazione è tornata alla 
normalità.   
4. Prima di iniziare il suo percorso di inserimento tramite AUP, quali erano le aspettative 

riguardo, p.es., al suo contesto lavorativo, alle sue mansioni quotidiane e al rapporto con 
colleghi e responsabili? Tali aspettative sono state soddisfatte? 

Le aspettative nell’AUP che svolgevo prima in Comune erano quelle di essere assunti con un 
contratto a tempo indeterminato. Questa era l’aspettativa principale. Qua a Pro Senectute le 
aspettative non erano legate ad un’assunzione dato che, al contrario dell’esperienza 
precedente, non vi era stata una promessa in questo senso. Io poi ho chiesto di occuparmi 
degli aspetti culturali e su questo sono stato molto soddisfatto. Inoltre, i miei superiori stanno 
cercando di darmi una mano a trovare un posto di lavoro e questo per me è molto positivo.  
5. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di accedere, in futuro, ad un 

determinato tipo di formazione o a riqualifica professionale? Motivi la sua risposta. 
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Riqualifica in realtà no, dato che l’organizzazione di mostre o eventi sono delle cose che ho 
già fatto in passato quindi in realtà sto utilizzando le mie competenze. In questo caso sono 
quindi io che sto portando qualcosa.  
6. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere, in futuro, maggiori 

risultati in termini di inserimento professionale (ad es.: più facilità a trovare lavoro, ad 
accedere al mercato di lavoro)? Motivi la sua risposta. 

Fino ad ora no, si vedrà in futuro.  
7. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di sviluppare delle competenze 

personali, a livello sociale (rapporti interpersonali) e pratico (gestione di mansioni di tipo 
pratico)? Motivi la sua risposta. 

Nel contesto sociale sì, dato che l’ascolto è una competenza fondamentale che sto acquisendo 
grazia a questa misura.  
8. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta, in futuro, di meglio realizzarsi 

(obiettivi) a livello personale e professionale? Motivi la sua risposta. 
La cosa interessante è legata al fatto che sei comunque inserito in un contesto lavorativo, 
allarghi la tua cerchia di contatti e questo è molto positivo. È vero anche che di contatti ne 
avevo già tanti e li continuo a coltivare. Tuttavia, la misura permette di non essere tagliato fuori 
perché ti permette non solo di avere contatti con altre persone e di sviluppare progetti, che 
siano mostre, eventi e gite, ma interagisci in tutti i casi con persone. Queste interazioni, un 
domani, possono sempre tornarti utili.  
9. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di essere più produttivo a livello 

personale (ossia: riuscire a svolgere più compiti personali in meno tempo e con meno 
risorse)? Motivi la sua risposta. 

Più produttivo a livello personale no, ma sono diventato più produttivo a grazie ai servizi 
culturali che svolgo. Questo dipende anche dal mio carattere. Già di mio io tendo comunque 
ad essere attivo e lavorare. Se sono sotto stress tendo a rendere ancora di più. Questa però 
è una questione personale. Non mi sono mai fermato di lavorare, non mi sono mai chiuso su 
me stesso.  
10. Ha potuto scegliere il luogo dove svolgere la sua AUP? In che misura? 
Sì, in questo caso sì, ma anche nell’altra AUP è stato così. Mi sono trovato con una signora 
del Comune dove lavoravo che mi ha consigliato Pro Senectute e ha instaurato il contatto con 
Carmine. Mi sono mobilitato io, non sono passato tramite USSI.   
11. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere maggiore indipendenza 

personale (ossia: possibilità di fare proprie scelte e realizzarle)? Motivi la sua risposta. 
Personalmente, sono sempre stato abituato a lavorare in maniera indipendente dato che prima 
avevo un’azienda mia. Quindi, da questo lato, l’AUP non mi ha influenzato particolarmente.  
12. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di realizzare i suoi desideri e le sue 

aspettative personali? Motivi la sua risposta. 
Sì e no, dato che mi trovo molto bene ma vorrei anche che il mio lavoro fosse riconosciuto. Il 
lavoro secondo me dovrebbe essere riconosciuto a livello salariale. Se questo non c’è crei 
delle difficoltà dato che se le finanze non vanno bene nascono le difficoltà, anche sulle relazioni 
interpersonali. Il fatto che tu svolga un lavoro qua non viene riconosciuto come un vero lavoro 
ma come un’attività di utilità pubblica che non è la stessa cosa.  
13. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le offra opportunità di sviluppo personali e 

professionali, opzioni e referenze per il suo futuro personale e professionale? Motivi la sua 
risposta. 
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Da questo lato sì, dato che p.es. avendo diversi contatti nell’arte, Pro Senectute ha tentato di 
favorirmi cercando di organizzare una mostra in una fondazione privata. Questa, anche se per 
questioni di budget non è andata in porto, dimostra il sostegno che ricevo da parte di Pro 
Senectute. Questo è molto positivo.  
14. Qual è il grado di autonomia di cui dispone sul lavoro (flessibilità rispetto agli orari, margine 

decisionali su modalità e prassi lavorative, coinvolgimento nelle decisioni, ecc.)? Motivi la 
sua risposta. 

Piuttosto ampia, dato che vengo coinvolto nelle tappe decisionali. Nella residenza ho degli 
orari di lavoro fissi, da lunedì a venerdì dalle 8:00 alle 17:00, ma, svolgendo anche altri lavori, 
ho moltissima autonomia; mi occupo solamente di organizzare la mia eventuale sostituzione. 
Infatti, proprio Carmine mi ha detto che il tempo lo gestisco io. Se ho degli appuntamenti a 
Lugano non devo avvisare nessuno, posso organizzare la mia visita e organizzare il mio 
spostamento sul territorio in maniera indipendente. 
15. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla frequenza e sulla qualità delle 

sue interazioni/i contatti con la sua rete sociale di amicizie e con la sua famiglia? Se sì, vi 
è una/più persona/e in particolare che vuole menzionare? Motivi la sua risposta. 

La cerchia dei miei contatti l’ho sicuramente allargata grazie a Pro Senectute. Come ho già 
detto possono essere direttori di fondazioni, vari responsabili, contatti nel Mendrisiotto con 
l’OCST.  
16. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla qualità delle relazioni con i 

suoi colleghi e superiori? Motivi la sua risposta. 
Sì, direi di sì. Vi è una buona qualità delle relazioni lavorative. Io, infatti, vengo da un ambiente 
di lavoro competitivo e, al confronto, qua c’è un ambiente con responsabili e colleghi molto 
positivo. Anche per la mia salute personale direi che il lavoro è molto meno stressante rispetto 
al privato.  
17. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia aumentato il sostegno che riceve a livello 

emotivo, fisico, finanziario e di riscontri (feedback) da parte della sua rete sociale estesa? 
Motivi la sua risposta. 

A livello finanziario vi sono appunto gli incentivi di CHF 300.- mensili. Da parte dei responsabili 
di Pro Senectute assolutamente, dato che da parte loro vi è ascolto rispetto a quanto da me 
portato come anche sostegno, non solamente in fase progettuale ma anche per riuscire a 
trovare un posto di lavoro.  
18. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia favorito la sua integrazione e 

partecipazione nel suo quartiere o vicinato? Motivi la sua risposta. 
Nel mio quartiere no dato che conosco già tutti.  
19. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le abbia permesso di acquisire dei ruoli all’interno 

della sua comunità di riferimento (p.es. in qualità di volontario)? Motivi la sua risposta. 
Volontariato no, al di fuori di Pro Senectute, ma l’ho già fatto in passato. Sto pianificando 
qualcosa a livello di volontariato ma questo in ambito personale. Se infatti trovassi un posto in 
ONG e vorrei andare a Kiev per un paio di mesi in qualità di volontariato.  
20. Da quando lavora a Pro Senectute è cambiata la sua partecipazione alla vita associativa 

o la frequenza dei servizi della sua comunità (bar, negozi, ecc.) (in particolare, tale 
partecipazione è aumentata/diminuita)? Motivi la sua risposta. 

Resta invariata, anche perché bene o male al bar ci sono sempre andato, nei limiti delle mie 
risorse finanziarie. Anche perché senza questi tipi di contatti è praticamente impossibile 
trovare lavoro. 
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21. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha dato la possibilità:  
a) di fare quello che fanno, abitualmente, le altre persone; Motivi la sua risposta. 
b) di essere ascoltato/a, rispettato/a e trattato/a come gli altri? Mi può fare degli esempi pratici? 
(p.es. in materia di discriminazioni)  
Discriminazioni non ce ne sono assolutamente state. Queste c’erano, p.es., nel Comune dove 
ho svolto la mia AUP precedente in cui vieni sfruttato come risorsa, non vieni ascoltato e non 
c’è interesse in quello che hai da dire o da apportare. Qua è il contrario: vieni valorizzato anche 
come persona.  
22. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influenzato la sua soddisfazione 

personale, il suo umore e la sua felicità?  
Sì, dato che se porti avanti un progetto e riesci a concluderlo questo ti dà molte soddisfazioni 
personali. Anche il fatto di essere una figura di riferimento per la portineria di quartiere, dato 
che tutti si rivolgono a te anche sulle cose più banali, come le tassazioni, ti permette di essere 
valorizzato.   
23. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha permesso di sviluppare la sua autostima e 

il valore che ha di sé stesso/a? Motivi la sua risposta. 
A livello di autostima, io personalmente ne ho già molta, anche troppa. Ma per quanto riguarda 
il valore di me stesso, so quanto valgo.  
24. Come vive lo stress sul suo posto di lavoro dovuto, p.es., ai ritmi del lavoro, alle 

responsabilità che le sono attribuite, ad eventuali conflitti con colleghi, …? Motivi la sua 
risposta. 

Qua conflitti con colleghi non ce ne sono, anche lo stress non c’è, dato che non è un ambiente 
competitivo. Lo stress l’ho percepito al Comune ma era legato all’orario di lavoro, ai tempi 
lunghi di lavoro. In periodi di eventi, a volte facevo ventotto giorni lavorativi senza pausa a 
volte fino alle quattro di mattina senza essere riconosciuti a livello finanziario. Quindi era 
sfruttamento a livello puro.  
25. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un impatto sul suo stato di salute 

(funzionamento generale, presenza di sintomi, effetto che il lavoro ha sulla sua forma fisica 
e sulla sua nutrizione)? Motivi la sua risposta. 

Io opero comunque in un contesto normale e quindi ciò mi evita di andare in depressione. Io 
– la depressione – personalmente non l’ho vissuta. Ma se dovessi rimanere completamente 
fermo, mi tagliassi fuori da tutti i contatti sociali, probabilmente mi lascerei andare. Mentre qua, 
mantengo la mia normalità, anche a livello di salute psico-fisica.  
26. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un’influenza sulla cura che ha di sé stesso 

(a livello fisico) e sulla sua mobilità (attività fisiche)? Motivi la sua risposta. 
La cura di me stesso l’ho sempre avuta, cerco di curarmi anche nel mio modo di vestire, per 
abitudine, da sempre.  
27. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto un’influenza sui suoi (eventuali) svaghi 

e hobby e in generale sul suo tempo libero? Motivi la sua risposta. 
Quando pratico i miei svaghi e hobby sono al di fuori dell’ambito lavorativo: mi piace fare 
passeggiate, andare al fiume, fare sport e lo faccio abitualmente. Da questo lato, l’ AUP non 
mi ha influenzato. I ritmi di lavoro non sono stressanti quindi ho il tempo da dedicare ai miei 
hobby.  
28. Qual pensa sia l’effetto che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto sul suo reddito e le 

sue prestazioni monetarie percepiti? È soddisfatto del reddito che percepisce? Motivi la 
sua risposta. 
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Questo è un tasto dolente. I CHF 300.- mensili in più sono indispensabili perché altrimenti non 
vivi. Non riesci a coprire nemmeno le tue necessità vitali. Non da però soddisfazione personale 
perché sono sul filo della sopravvivenza ma sto comunque lavorando. Capirei se non lavorassi 
e stessi a casa, ma io lavoro a tempo pieno e vorrei fosse riconosciuto a livello finanziario.  
29. Può parlarmi del suo ambiente lavorativo e del ruolo che riveste al suo interno? Ne è 

soddisfatto e ha notato dei cambiamenti in questo da quando ha iniziato l’AUP? Motivi la 
sua risposta. 

Con Pro Senectute sono soddisfatto perché prima non avevo nessuna responsabilità mentre 
qua ne ho. Il fatto di avere maggiori responsabilità, secondo me, è importante. L’avere un 
minimo di liberà di azione e il poter prendere delle decisioni (io ho sempre lavorato 
indipendentemente), per me è molto rilevante anche perché mi valorizza come persona. 
30. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia avuto un impatto sulla qualità del suo 

alloggio? (c’è stato un cambiamento di alloggio? Se sì, verso quale tipo di alloggio?) Motivi 
la sua risposta. 

È sempre lo stesso, quindi no. Non so male dato che vivo in un 3 ½ ma non è cambiato nulla.  
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Allegato 12: Intervista a G.P. 
Data dell’intervista: 14.06.2022 
Età: 50 
Sesso: femminile 
1. Da quanto è beneficiario di prestazioni assistenziali? Da quanto sta svolgendo l’AUP? 
Da diversi anni, circa dieci.  
2. Dove sta svolgendo il suo percorso di inserimento? (in che ambito?) e di che cosa si 

occupa durante la sua giornata lavorativa? 
Da otto mesi sto svolgendo la misura AUP nell’ambito di un centro socio-assistenziale dove 
mi occupo dell’ufficio, di attività creative per gli anziani e aiuto a fare il pranzo. 
3. In generale, quanto si ritiene soddisfatto dell’inserimento che sta svolgendo nei contesti di 

Pro Senectute? (a livello personale, a livello lavorativo, a livello di relazioni sociali, a livello 
finanziario o altro) 

Io sono soddisfatta su tutti i livelli al 100%. Sono molto contenta perché per me è una cosa 
nuova e sono contenta. Adesso sto facendo già il secondo prolungamento dei sei mesi fino a 
novembre. Poi vediamo come andrà avanti. Io starei qua anche per sempre.  
4. Prima di iniziare il suo percorso di inserimento tramite AUP, quali erano le aspettative 

riguardo, p.es., al suo contesto lavorativo, alle sue mansioni quotidiane e al rapporto con 
colleghi e responsabili? Tali aspettative sono state soddisfatte? 

Io ho fatto la scuola alberghiera nel 1987, poi ho lavorato in diversi alberghi come segretaria 
di albergo, in ufficio. Nel 2006 la mia vita è cambiata perché ho avuto un incidente che mi ha 
permesso di lavorare solamente al 50%. Ho provato a cercare lavoro ma non ho più trovato 
niente e sono dovuta andare in assistenza. Non è facile. Rispetto alla misura che sto 
svolgendo non pensavo di trovarmi così bene dato che non avevo mai lavorato con gli anziani. 
Ho lavorato in Casa Anziani ma lì lavoravo in cucina e non a stretto contatto con le persone. 
Le mie aspettative sono dunque state anche superate dato che mi piace molto lavorare con 
gli anziani.  
5. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di accedere, in futuro, ad un 

determinato tipo di formazione o a riqualifica professionale? Motivi la sua risposta. 
A livello di lavoro futuro vediamo come va. Intanto con il mio superiore vedo come fare. Al 
momento sto mandando via lettere di candidatura, ho scritto a diversi posti. Per quanto 
riguarda la formazione la farei anche, mi metterei ancora in gioco ma a 50 anni è difficile. La 
scuola alberghiera l’ho fatta ma sono passati quasi 30 anni.  
6. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere, in futuro, maggiori 

risultati in termini di inserimento professionale (ad es.: più facilità a trovare lavoro, ad 
accedere al mercato di lavoro)? Motivi la sua risposta. 

Io da sola a casa faccio le mie ricerche di lavoro anche se non sono obbligata da parte di 
USSI. Tanti però mi rispondono che non hanno bisogno del mio profilo.  
7. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di sviluppare delle competenze 

personali, a livello sociale (rapporti interpersonali) e pratico (gestione di mansioni di tipo 
pratico)? Motivi la sua risposta. 

Sì, ho conosciuto diversi anziani e mi sono integrata subito. Ho imparato anche tante cose. Si 
vede che non ho difficoltà ad entrare in contatto con le persone quindi da quel lato ero già 
facilitata. Lavorando con gli anziani ci sono molti aspetti nuovi che ho imparato.  
8. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta, in futuro, di meglio realizzarsi 

(obiettivi) a livello personale e professionale? Motivi la sua risposta.  
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Sì, con il coordinatore della struttura abbiamo deciso che mi sarei occupata dell’ufficio e, 
quindi, mi ha spiegato diverse cose. Anche se non sono qua da molto ho già imparato diverse 
cose.  
9. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di essere più produttivo a livello 

personale (ossia: riuscire a svolgere più compiti personali in meno tempo e con meno 
risorse)? Motivi la sua risposta. 

Io lavoro al 50% e per il resto del tempo mi occupo delle mie cose. Ho un cane, la spesa da 
fare, devo lavare e pulire l’appartamento e sono sempre impegnata. Quindi, da quel lato, l’AUP 
mi ha permesso di continuare a fare quello che già facevo.  
10. Ha potuto scegliere il luogo dove svolgere la sua AUP? In che misura? 
Io ho inizialmente discusso con Carmine il quale mi ha parlato di una AUP in portineria di 
quartiere. Quando sono andata a visitare il posto mi è stato comunicato che mi vedevano bene 
in quel contesto: adesso lavoro lì. Ho fatto una prova e mi è piaciuto molto. È più vicino a casa 
mia e i due posti di lavoro (ufficio e portineria) sono diversi dato che in ufficio è più piccolo.  
11. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere maggiore indipendenza 

personale (ossia: possibilità di fare proprie scelte e realizzarle)? Motivi la sua risposta. 
Assolutamente sì, dato che ho molta indipendenza sul lavoro e il coordinatore e i responsabili 
non mi stanno addosso. 
12. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di realizzare i suoi desideri e le sue 

aspettative personali? Motivi la sua risposta. 
Il lavoro che faccio qui è molto soddisfacente e mi permette di rispondere ai miei desideri 
personali dato che il lavoro con gli anziani mi piace molto. Anche con i colleghi mi trovo molto 
bene. C’è un bel team. 
13. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le offra opportunità di sviluppo personali e 

professionali, opzioni e referenze per il suo futuro personale e professionale? Motivi la sua 
risposta. 

Sì, sono seguita da un responsabile che mi aiuta a livello lavorativo indicandomi appunto dove 
presentare le mie candidature. Faccio invece più fatica con USSI dato che l’incentivo non è 
altissimo.  
14. Qual è il grado di autonomia di cui dispone sul lavoro (flessibilità rispetto agli orari, margine 

decisionali su modalità e prassi lavorative, coinvolgimento nelle decisioni, ecc.)? Motivi la 
sua risposta 

Con i miei colleghi lavoro molto bene. Infatti, malgrado non abbia un diploma di OSA lavoro 
alla pari con loro e mi chiedono sempre, mi coinvolgono nelle decisioni.  
15. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla frequenza e sulla qualità delle 

sue interazioni/i contatti con la sua rete sociale di amicizie e con la sua famiglia? Se sì, vi 
è una/più persona/e in particolare che vuole menzionare? Motivi la sua risposta. 

Io ero già molto attiva a livello tecnologico cosa che mi permetteva di rimanere in contatto con 
la mia rete. Grazie all’AUP ho però imparato delle cose in più che mi hanno aiutato a rimanere 
in contatto con la rete sociale. Ho comunque mantenuto sempre la mia rete di contatti, che 
non è cambiata da quando ho iniziato l’AUP. Io vado d’accordo con tutti quindi non ho difficoltà 
ad entrare in contatto con le persone. Anzi, ho portati molti clienti qua in struttura dato che 
c’erano anche anziani che conoscevo dal mio quartiere. Si sono trovati molto bene quando 
sono venuti in struttura.  
16. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla qualità delle relazioni con i 

suoi colleghi e superiori? Motivi la sua risposta 
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Io mi trovo bene con i miei colleghi. Se c’è qualcosa che non va lo dico subito. Siamo in quattro. 
Ci sono due OSA, il coordinatore e io.  
17. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia aumentato il sostegno che riceve a livello 

emotivo, fisico, finanziario e di riscontri (feedback) da parte della sua rete sociale estesa? 
Motivi la sua risposta. 

A livello finanziario devo dire che CHF 300.- non sono molti, però qualcosa sono. Altrimenti 
no, non è cambiato molto.  
18. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia favorito la sua integrazione e 

partecipazione nel suo quartiere o vicinato? Motivi la sua risposta. 
Non molto, dato che nel mio quartiere non siamo molti.  
19. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le abbia permesso di acquisire dei ruoli all’interno 

della sua comunità di riferimento (p.es. in qualità di volontario)? Motivi la sua risposta. 
Sì, io sono volontaria per l’associazione infanzia e gioventù ma questo da prima dell’AUP. In 
passato, ho lavorato come segretaria per loro e poi mi hanno chiesto di fare del volontariato.  

20. Da quando lavora a Pro Senectute è cambiata la sua partecipazione alla vita 
associativa o la frequenza dei servizi della sua comunità (bar, negozi, ecc.) (in particolare, 
tale partecipazione è aumentata/diminuita)? Motivi la sua risposta. 

No, non è cambiato niente.  
21. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha dato la possibilità:  
a) di fare quello che fanno, abitualmente, le altre persone; Motivi la sua risposta. 
b) di essere ascoltato/a, rispettato/a e trattato/a come gli altri? Mi può fare degli esempi pratici? 
(p.es. in materia di discriminazioni) 
Sì, da quel punto di vista sono molto contenta. Vengo ascoltata da parte dei colleghi e trattata 
come gli altri.  
22. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influenzato la sua soddisfazione 

personale, il suo umore e la sua felicità?  
Io mi sento meglio perché con questo lavoro sono più appagata rispetto a prima. Anche a 
livello personale, quando vedi che ricevi CHF 300.- ti fa piacere. Anche il fatto di lavorare a 
contatto con gli anziani mi ha permesso di imparare diverse cose quindi da questo lato 
assolutamente sì. Vorrei uscire da USSI ma non è facile, soprattutto alla mia età.  
23. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha permesso di sviluppare la sua autostima e 

il valore che ha di sé stesso/a? Motivi la sua risposta. 
Non ho visto cambiamenti, anche se ora sono più contenta perché vado al lavoro.  
24. Come vive lo stress sul suo posto di lavoro dovuto, p.es., ai ritmi del lavoro, alle 

responsabilità che le sono attribuite, ad eventuali conflitti con colleghi, …? Motivi la sua 
risposta. 

Qua siamo ben organizzati quindi ci sono pochissimi momenti di stress. Se c’è bisogno io ci 
sono e sto anche un po’ di più.  
25. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un impatto sul suo stato di salute 

(funzionamento generale, presenza di sintomi, effetto che il lavoro ha sulla sua forma fisica 
e sulla sua nutrizione)? Motivi la sua risposta. 

Qua ho preso il covid, ma questa è l’unica cosa ma altrimenti l’AUP non ha avuto effetti sulla 
mia salute.  
26. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un’influenza sulla cura che ha di sé stesso 

(a livello fisico) e sulla sua mobilità (attività fisiche)? Motivi la sua risposta.  
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No, da questo lato non vedo differenze. Io sono a dieta ma questa è una cura a livello 
personale che mi gestisco in modo indipendente.  
27. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto un’influenza sui suoi (eventuali) svaghi 

e hobby e in generale sul suo tempo libero? Motivi la sua risposta. 
Sì, perché lavoro al 50% il che rappresenta pur sempre un impegno. Devo quindi poi gestire il 
mio tempo libero un po’ diversamente.  
28. Qual pensa sia l’effetto che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto sul suo reddito e le 

sue prestazioni monetarie percepiti? È soddisfatto del reddito che percepisce? Motivi la 
sua risposta. 

Ho CHF 300.- in più ma questi non ti cambiano la vita. Non sarebbe male ricevere qualcosa 
in più. Quindi è praticamente come se io lavorassi a gratis qua. Purtroppo, le regole di USSI 
sono quelle.  
29. Può parlarmi del suo ambiente lavorativo e del ruolo che riveste al suo interno? Ne è 

soddisfatto e ha notato dei cambiamenti in questo da quando ha iniziato l’AUP? Motivi la 
sua risposta. 

Io ho delle responsabilità che mi hanno conferito e mi hanno permesso di mettermi alla prova 
quindi son molto soddisfatta del mio ambiente lavorativo.  
30. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia avuto un impatto sulla qualità del suo 

alloggio? (c’è stato un cambiamento di alloggio? Se sì, verso quale tipo di alloggio?) Motivi 
la sua risposta. 

No, non è cambiato niente.  
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Allegato 13: Intervista a M.N.  
Data dell’intervista: 20.06.2022 
Età: 58 
Sesso: Femminile 
 
1. Da quanto è beneficiario di prestazioni assistenziali? Da quanto sta svolgendo l’AUP? 
Da quattro anni e mezzo. 
2. Dove sta svolgendo il suo percorso di inserimento? (in che ambito?) e di che cosa si 

occupa durante la sua giornata lavorativa? 
Sto svolgendo il mio percorso in un centro socio-assistenziale in una residenza per anziani di 
Pro Senectute da gennaio 2022. Mi occupo della cucina, preparo i pasti per tutti i residenti 
della Residenza e da qualche mese anche per una casa anziani adiacente. I pasti arrivano già 
preparati e io mi occupo di trasformarli in monodose, di sigillarli e preparo i pranzi degli anziani 
che si fermano a mangiare al centro.  
3. In generale, quanto si ritiene soddisfatto dell’inserimento che sta svolgendo nei contesti di 

Pro Senectute? (a livello personale, a livello lavorativo, a livello di relazioni sociali, a livello 
finanziario o altro) 

Al 100% su tutti i livelli. Qua è come una famiglia, sia con i colleghi che con le persone che 
frequentano il centro.  
4. Prima di iniziare il suo percorso di inserimento tramite AUP, quali erano le aspettative 

riguardo, p.es., al suo contesto lavorativo, alle sue mansioni quotidiane e al rapporto con 
colleghi e responsabili? Tali aspettative sono state soddisfatte? 

Io, prima di entrare a far parte di Pro Senectute, non lavoravo molto. Mi recavo 2/3 volte a 
settimana a fare pulizie in una casa privata. Non avevo colleghi, finivo e andavo a casa. Da 
quando sono qua ho le mie prime colleghe con cui mi trovo molto bene. Anche con il 
responsabile c’è un bellissimo rapporto. Rispetto all’esperienza lavorativa fatta prima di 
cominciare con questo AUP mi trovo molto meglio. Inoltre, mi è sembra piaciuto cucinare, 
quindi quando mi hanno comunicato che sarei venuta a lavorare qui ero contenta. 
5. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di accedere, in futuro, ad un 

determinato tipo di formazione o a riqualifica professionale? Motivi la sua risposta. 
Non lo so, a livello lavorativo sono speranzosa che questa misura mi aiuti ad inserirmi più 
facilmente nel mercato del lavoro. Infatti, mi piacerebbe rimanere in questo centro diurno ma 
vedremo cosa decideranno i responsabili. Per quanto riguarda la questione formativo non vedo 
grandi possibilità e non ho molta voglia di studiare, considerata anche la mia età.  
6. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere, in futuro, maggiori 

risultati in termini di inserimento professionale (ad es.: più facilità a trovare lavoro, ad 
accedere al mercato di lavoro)? Motivi la sua risposta. 

Per l’età che ho credo sia molto difficile inserirmi professionalmente. Non vedo altre soluzioni, 
se non quella di venire assunta qui.  
7. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di sviluppare delle competenze 

personali, a livello sociale (rapporti interpersonali) e pratico (gestione di mansioni di tipo 
pratico)? Motivi la sua risposta. 

Sì, questo sì. Io in cucina faccio quello che voglio, sono da sola, decido io. Con i colleghi mi 
trovo molto bene e parlo molto con le persone che frequentano il centro. A livello pratico, il 
fatto che si sono aggiunti dei lavori supplementari rispetto all’inizio, l’AUP mi ha permesso di 
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imparare competenze come la gestione del tempo e organizzativa come anche competenze 
relative all’ambito della cucina.  
8. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta, in futuro, di meglio realizzarsi 

(obiettivi) a livello personale e professionale? Motivi la sua risposta. 
A livello professionale futuro non molto dato che come ho già detto credo sia molto difficile che 
riesca ad inserirmi professionalmente. Tuttavia, questo AUP mi permette di perseguire i miei 
interessi personali e professionalmente nel centro mi trovo bene.  
9. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di essere più produttivo a livello 

personale (ossia: riuscire a svolgere più compiti personali in meno tempo e con meno 
risorse)? Motivi la sua risposta. 

Questo sì, infatti rispetto a prima dell’inserimento nella misura che sto svolgendo mi reputo 
molto più produttiva anche per una questione di esigenze visto che si sono aggiunti dei lavori 
supplementari rispetto all’inizio che mi mettono nella condizione di dover essere più produttiva. 
Anche a livello personale, il recarmi dal mio luogo di domicilio al luogo di lavoro mi permette 
di organizzare la mia vita in maniera più efficiente, come p.es. mi reco in posta durante il 
tragitto casa-lavoro, faccio le commissioni dopo il lavoro prima di tornare a casa, etc. 
10. Ha potuto scegliere il luogo dove svolgere la sua AUP? In che misura? 
No, Carmine mi ha proposto questa misura e io ho accettato.  
11. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di ottenere maggiore indipendenza 

personale (ossia: possibilità di fare proprie scelte e realizzarle)? Motivi la sua risposta. 
Sì, perché i CHF 300.- in più che mi danno al mese mi permettono di togliermi un qualche 
sfizio. Inoltre, rispetto a prima, sono molto più attiva e ho più contatti sociali, cosa che mi 
permette di fare molte più cose, uscire di più e avere una vita come tutti gli altri.  
12. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le permetta di realizzare i suoi desideri e le sue 

aspettative personali? Motivi la sua risposta. 
Questo sì. Noi una volta al mese facciamo delle feste con 50 persone e io posso dire quello 
che voglio preparare, sono libera di decidere cosa voglio cucinare e quindi i miei desideri 
personali vengono rispettati ed ascoltati. Inoltre, dato che mi piace cucinare nel mio tempo 
libero, grazie al lavoro posso dedicarmi a questa mia passione.  
13. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le offra opportunità di sviluppo personali e 

professionali, opzioni e referenze per il suo futuro personale e professionale? Motivi la sua 
risposta. 

Io in realtà non mi voglio spostare da qui, dato che mi trovo molto bene; però grazie al lavoro 
ho conosciuto diverse persone e magari questo mi facilita nella ricerca di un lavoro dopo la 
fine della misura.  
14. Qual è il grado di autonomia di cui dispone sul lavoro (flessibilità rispetto agli orari, margine 

decisionali su modalità e prassi lavorative, coinvolgimento nelle decisioni, ecc.)? Motivi la 
sua risposta. 

I miei orari sono quelli indicati da Pro Senectute, dalle 9:00 alle 14:00. Per quanto riguarda il 
resto mi gestisco io perché ho piena libertà di decidere come organizzare la cucina. 
L’importante che tutti ricevano il proprio pasto. Per quanto riguarda il coinvolgimento nelle 
decisioni, quando dobbiamo organizzare delle feste mi chiedono come è meglio fare per la 
cucina e ascoltano quello che ho da dire.  
15. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla frequenza e sulla qualità delle 

sue interazioni/i contatti con la sua rete sociale di amicizie e con la sua famiglia? Se sì, vi 
è una/più persona/e in particolare che vuole menzionare? Motivi la sua risposta. 
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Sì, io prima non avevo rapporti con colleghe o amicizie. Non avevo nessuno. Adesso invece 
ho potuto sviluppare molto le mie relazioni sociali. Ci troviamo anche fuori dal lavoro, andiamo 
a bere qualcosa. Mentre con le mie figlie il rapporto rimane invariato.  
16. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influito sulla qualità delle relazioni con i 

suoi colleghi e superiori? Motivi la sua risposta. 
Non avendo lavorato molto prima della misura e soprattutto non avendo mai avuto contatto 
con superiori e colleghe/i non posso dire molto per quanto riguarda l’influenza dell’AUP sulle 
mie relazioni. Come ho già indicato, ho però potuto sviluppare molte relazioni con colleghi e 
superiori cosa che prima non era possibile.  
17. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia aumentato il sostegno che riceve a livello 

emotivo, fisico, finanziario e di riscontri (feedback) da parte della sua rete sociale estesa? 
Motivi la sua risposta. 

Sì, soprattutto finanziario e per quanto riguarda la mia rete sociale che si è estesa rispetto a 
prima e quindi anche il sostegno che ho da parte della stessa. P.es. la mia collega mi 
accompagna al lavoro con la sua macchina dato che abitiamo vicine.  
18. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia favorito la sua integrazione e 

partecipazione nel suo quartiere o vicinato? Motivi la sua risposta. 
Sì, nel mio contesto lavorativo ormai conosco più persone che nel quartiere dove abito. Nel 
mio quartiere dove vivo non è cambiato niente mentre qua ci conosciamo tutti dato che è un 
centro Residenziale grande dove si incontrano tante persone.  
19. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le abbia permesso di acquisire dei ruoli all’interno 

della sua comunità di riferimento (p.es. in qualità di volontario)? Motivi la sua risposta. 
No, non faccio attività di volontariato.  
20. Da quando lavora a Pro Senectute è cambiata la sua partecipazione alla vita associativa 

o la frequenza dei servizi della sua comunità (bar, negozi, ecc.) (in particolare, tale 
partecipazione è aumentata/diminuita)? Motivi la sua risposta. 

Sì, grazie a Pro Senectute questa è nettamente aumentata perché ci troviamo dopo il lavoro 
con i colleghi e con le persone che ho conosciuto cose che prima non facevo dato che ero 
sempre a casa perché non avevo un lavoro. Comunque i CHF 300.- anche per questo mi 
aiutano.  
21. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha dato la possibilità:  
a) di fare quello che fanno, abitualmente, le altre persone; Motivi la sua risposta. 
b) di essere ascoltato/a, rispettato/a e trattato/a come gli altri? Mi può fare degli esempi pratici? 
(p.es. in materia di discriminazioni) 
Sì perché qua ci si rispetta molto, loro sanno che in cucina comando io e sento che mi 
ascoltano e mi fanno i complimenti per come lavoro e quindi mi sento rispettata e so che tutti 
lavorano bene perché riusciamo a fare le cose che dobbiamo fare.  
22. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia influenzato la sua soddisfazione 

personale, il suo umore e la sua felicità?  
Sì, dato che la mia vita è migliorata molto. Prima ero sempre a casa, mentre ora sono come 
rinata. Conosco persone, esco di più con le persone, ho costruito relazioni sociali.  
23. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute le ha permesso di sviluppare la sua autostima e 

il valore che ha di sé stesso/a? Motivi la sua risposta. 
Sì, molto perché cucinare è la mia passione e qui posso farlo e sono tutti contenti del lavoro 
che faccio. Questo mi fa sentire valorizzata.  



 

L’impatto che le AUP nei contesti di Pro Senectute hanno sulla qualità di vita delle persone che vi partecipano 

24. Come vive lo stress sul suo posto di lavoro dovuto, p.es., ai ritmi del lavoro, alle 
responsabilità che le sono attribuite, ad eventuali conflitti con colleghi, …? Motivi la sua 
risposta.  

Lo stress non lo percepisco dato che il lavoro mi piace, vengo a lavorare volentieri e non ho 
problemi con i colleghi. Inoltre, in cucina sono da sola, non devo dire niente a nessuno e faccio 
tutto io, anzi, se persone entrano in cucina indico io cosa devono fare.  
25. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un impatto sul suo stato di salute 

(funzionamento generale, presenza di sintomi, effetto che il lavoro ha sulla sua forma fisica 
e sulla sua nutrizione)? Motivi la sua risposta. 

Sulla mia forma fisica molto dato che sono dimagrita tanto. Infatti, prima non facevo niente 
mentre ora mi alzo, mi vesto, vado al lavoro. Durante la mia giornata lavorativa devo preparare 
i pasti, passare dagli appartamenti quindi faccio molto più movimento. Dalle 9:00 alle 13:30 mi 
siedo solamente per mangiare. Per quanto riguarda la mia nutrizione non è cambiato molto 
ma mi muovo molto di più e sono molto più attiva; sento quindi una grossa differenza.  
26. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia un’influenza sulla cura che ha di sé stesso 

(a livello fisico) e sulla sua mobilità (attività fisiche)? Motivi la sua risposta. 
Sì, molto di più. Quando esco mi preparo diversamente di quando sto a casa. Incontrando 
delle persone voglio curarmi di più rispetto a quando non uscivo mai.  
27. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto un’influenza sui suoi (eventuali) svaghi 

e hobby e in generale sul suo tempo libero? Motivi la sua risposta. 
Sì, in maniera molto positiva dato che ora è tutto diverso in quanto ho molte più relazioni sociali 
che mi invogliano a seguire i miei hobby come p.es. andare a bere qualcosa con le mie amiche.  
28. Qual pensa sia l’effetto che il lavoro presso Pro Senectute ha avuto sul suo reddito e le 

sue prestazioni monetarie percepiti? È soddisfatto del reddito che percepisce? Motivi la 
sua risposta. 

L’incentivo di CHF 300.- e i rimborsi viaggio e pasti, anche se potrebbero essere di più mi 
soddisfano. Considerato che USSI mi paga l’alloggio, la cassa malati e un fabbisogno di CHF 
1'006 al mese io sono assolutamente contenta.  
29. Può parlarmi del suo ambiente lavorativo e del ruolo che riveste al suo interno? Ne è 

soddisfatto e ha notato dei cambiamenti in questo da quando ha iniziato l’AUP? Motivi la 
sua risposta. 

All’inizio dell’AUP avevo meno compiti lavorativi di adesso; questo aumento però mi soddisfa 
molto e sono contenta del ruolo lavorativo che rivesto. L’ambiente lavorativo mi piace molto e 
anche con i colleghi mi trovo molto bene.  
30. Pensa che il lavoro presso Pro Senectute abbia avuto un impatto sulla qualità del suo 

alloggio? (c’è stato un cambiamento di alloggio? Se sì, verso quale tipo di alloggio?) Motivi 
la sua risposta. 

No.  
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Allegato 14: Tabella riassuntiva 

  

 A.M. C.L. L.S. E.M. G.P. M.N. 
Sviluppo personale:  
- Formazione/Inserimento/ 
- Competenze/Realizzazione 
- Performance 

 
I/A 
A/A 
A 

 
I/A 
A/I 
A 

 
I/A 
A/I 
I 

 
I/I 
A/A 
I 

 
I/A 
A/A 
I 

 
I/A 
A/A 
A 

L’autodeterminazione: 
- Autonomia/controllo personale 
- Obiettivi e valori personali 
- Scelte 

 
A 
A 
A 

 
A 
A 
A 

 
I 
A 
A 

 
I 
A 
A 

 
A 
A 
A 

 
A 
A 
A 

Le relazioni Interpersonali: 
- Interazioni 
- Relazioni 
- Sostegno 

 
D 
A 
A 

 
A 
A 
A 

 
I 
I 
A 

 
A 
A 
A 

 
A 
A 
I 

 
A 
A 
A 

L’integrazione sociale: 
- Integrazione e partecipazione 

comunitaria 
- Ruoli all’interno della comunità 
- Sostegni sociali 

 
I 

 
I 
I 

 
I 
 
I 
I 

 
I 
 
I 
I 

 
I 
 
I 
I 

 
I 
 
I 
I 

 
I 
 
I 
A 

Diritti: 
- Diritti umani e legali 

 
A 

 
A 

 
A 

 
A 

 
A 

 
A 

Il benessere emozionale: 
- Appagamento 
- Concetto di sé 
- Assenza di stress 

 
A 
A 
A 

 
A 
A 
A 

 
A 
I 
A 

 
A 
I 
A 

 
A 
I 
A 

 
A 
A 
A 

Il benessere fisico: 
- Salute 
- Attività 
- Tempo libero 

 
A 
A/D 
I 

 
A 
A 
I 

 
D 
I 
A 

 
I 
I 
A 

 
I 
I 
I 

 
A 
A 
A 

Il benessere materiale: 
- Situazione finanziaria 
- Occupazione 
- Alloggio 

 
A 
A 
I 

 
A 
A 
I 

 
I 
A 
I 

 
A 
A 
I 

 
I 
A 
I 

 
A 
A 
I 
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Allegato 15: Consenso informato Carmine Miceli 
 

 


